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del CAPRICOR- 
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rie alle EPiSÌOlE 
E R GIGHE del 
faroofiflìmo Auuo- 
cato LORENZO CR ASSO 
Napoletana , freddiflìme \ e non 
meno tenebro fe per la ftagiòne , c 
per lo tempojne* quali fono (tate 
prodotte dal 1 mio oicuriflìmo inge- 
gno , come bifogaofe di luce , e di 
efiér auuaiorate, fanno ricor fo al 
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ILLVSTRISSIMO 

Mio Signore > 

SIGNOR E PATRON 

Singolarifsimo . 

V effe mie VIGILIE 
del CAPRICOR- 
NO Note tumultua- 
rie alle EPiSÌOLE 
E R O ICH H del 
famofiffimo Auuo- 
cato LORENZO CRASSO 
Napoletana , ed didime , e non 
meno tenebrofe per la Magione , c 
per lo tempo,ne*' quali fono fiate 
prodotte dal mio oicuri (fimo inge- 
gno, come bifogaofe di luce , e di 
ejfer ammalorate, fanno ricor fo al 
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luminofifltmo, ed ardentiflmio Sa- 
le del nome di V. S.IIluftriffima. 
Ne le pàja Urano , che io al Sole la 
rafTomi gli, mentre di quello in lei 
le principali condirioni non ofeu- 
ramente rauuifo . Che fe quello 
non Lufa anco difpargere i raggi 
de' fuoi emeaciflìmi influfìi nelle 
valli più cupe > non meno di quel, 
lo fi faccia lopra le cime de Monti 
più fublimi: ed ancora lenza eter- 
ne pregato : onde ci fù , che del 
Sole il quale dall'Oriente riforge 
cauòbelliitimo corpo d'ingegno- 
fimmalmprefa animata daquefte 

VOCI, 'HO'K,EXOR^ZT rs exo- 

Ri OR: tutto ciò bò potuto rauui- 
fare in V.S. Illum ini ma : mentre 
hauendo io appena ombra di Let- 
terato , non però hà tralafsato , ne 
tralafla di colmarmi delle fue ora- 
tie: e cotiolciuto anco vn mio hi- 
fogno alla publica vtilieà del ge- 
nere humano indirizzato , fenza 
euere non pur da me , ne da altri 
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in mio nome ricercata : non le ba- 
dò di farmi intendere da mano, 
amica, màvolfe di vantaggio co* 
fuoi cortcfiffimi caratteri difpie- 
garmi il defiderio , che haueua di 
fauorirmi- Che fe il Sole altresì 
dal gran Dioni gi Areopagka ven- 
ne detto Simulacro di Dio: hauen- 
do V. Sig.llluftriflìma del Sole lei 
proprietà , parmi non doncre effe- 
re ripigliato d'arditezza in dicen- 
do , che anco in lei fia di Dio la fo- 
miglianza: tanto più che entra per 
mio malleuadore l' Alefiandritio 
Clemente dicendo .* Re vera Daefl 

imago homo benefaciens . SoilO im- 

menfi i fauori, che ella giornal- 
mente mi fa : e mentre dalla mia 
pouertà, e dalia baflfezza de* miei 
talenti non mi vien permeflfo il con- 
tracambio , al ficuro temerci d'in- 
correr nota d'ingrato , fe non mi 
rincorato Simmacho , checilafsò 

per memoria : Tf 0 bencfìci}s fi non fi- 
WHs joluendo , uieflibus delegami virtu- 

A 3 tibus. 
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tibus . Dirò, non potendo io , quel- 
lo difsc Aufonio à Grattano : 

c<epit Deus debere prò nobis . E ella.» 

ha le proprietà del Sole, ed anco 
di Dio la fomiglianza : come da 
quefto il minutello della Vedoua 
nel Gazzofìlacio venne à gradii Ci : 
ne da quello le ftridule voci d'im- 
portuna Cicala fon difprezzate: 
fptrrarò , mentre con ifcrittura di | 
maggior rilieuo per horanonmi ; 
vien permeflb, quefte notarcllc tu- 
multuariamente deferitte difag- 
gradeuoli nonlehabbianoàriuìc?- 
rc. E fe allo fcriuer di Seneca» 

In iocum reìfuteedit propenda -politntas*& 
cupida reddendi: fa pur ficura, che 

quefta fuccederà continua in me, 

proteftandomi 

Di V. S.llluftrifTima 

GenotiaJi i8.Gen. i66j. 

&erno,ed Qbl/gjtifs.Serii. 

PAOLO GENARI Hi SCIO. 

LE 
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LORENZO CRASSO 

Auuocaco Napoletano. 

AL SIGNORE 
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E V. S. non feftaflc bafteuol- 
mente informata delle qualità 
del P. AI'ROSIO VINTI- 
MIGLI A (mà fe è conofeiu- 
to fin da cicchi» conforme ìppanfeeda 
due ietterei del Tirefia Gubbmo* voglio 

A 4 dire 
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dire del virtuofiflìmo VINCENZO 
A R M ANNI» l'vna delli trenta del 
paflato Ago/io , e l'altra delli dodici del 
caduto Mcfe di Nouembre ; hanzi al 
quale > come che fiu Accademico IN- 
COGNITO , penfando comparire 
fconofciuto> (i Tenti rimprocciare : Cbe'l 
fuinome fe ben d'INCOGNITO» dme 
n d {U noto,nd è ne vero, ne verifìmtle:e s'et* 
U lo credei inganna) Le direi > che egli 
falle vn'humore bisbetico,e capricciofò> 
e che non vorrebbe riceuer negatiue da 
gli amicijmentre egli è tutto intento nel, 
l'applicare i fuoi penfieri in cofa » che^ 
poflaelfer di feruigio a' medefimi : mi 
lenza mifurare fe quello^che egli chiede» 
fi polla col foffio , come lì farebbe d'vna 
caraffina di vetro > f ubitamente {lampa- 
re . V. S. fenta per gratia, e mi lì permet- 
ta dalla fua impareggiabile cortefia di 
sfogare la ma pacione.- màperòfenza 
pretendere d' offender l'amico : con cui 
efsendo vna cofa mede/ima , nella oftefa 
di voi verrei ad offender me ftefso . Ca- 
pitano nelle di lui inani lettere di Vene- 
tia>per le quali viene auuilato q ualiiieu- 
te li COMBlj e LA NOV- Merca- 
tanti de' più celebri di quello auguftiiìi- 
mo Emporio erano per dare nudilo volo 
di Fama fauoreuole al fa mofiifimo volti, 
me delle EPISTOLE EROICHE 
dea* Auuocato LORENZO CRAS- 
SO» 



DEL C^VRTCOR'btp. 9 
SO » che è vna delle più gencrofe pen» 
ne , che pafseggi per io Cielo d' Italia : 
Quel LORENZO CRASSO io dico, 
che non è punto di crafso , ma di perfpi- 
caciflimo intelletto : Quel CRASSO > 
che conforme proiia eruditamente ai 
fuo folito il mio , e di chi non è amuto 
amiciflìmo PIER-FRANCES CO 
MINO 7 Z 1 nelle opere di quefta if- 
crittione. Elegantia I uri/prudenti* col- 
lattanea ; & lAftraa cum Mufis lm- 
perans > fine Voefts .Amica Iuris , Tbemi- 
fticnmTaradoxum , & Fujligatw For en- 
fi s Leguleio)' um , <2r Saper dar mn ; fa co- 
nofeere nonhauernoi da inuidiare alla 
Francia l'eruditione de'TIRAQVELLI, 
e de CASSANE! : alla Germania degli 
HERINGH»de* BONBRI» edegli A- 
DELZREOTR : all'HollandadeGOE- 
SII,de GROTII , & de' GRASVVIN- 
CKELII : e finalmente all' Anglia gli 
cruditiflìmiSELDENI . E quelCR AS- 
SO, che hoggidì apparifee nel Foro Na- 
poletano vn houeJlo FRANCESCO de 
.PETRIS , nella cui morte pareua fi fuffe 
perduro quanto hanno di più pregiato 
laGIV 1S RVDEN7A e la FILOLO- 
GIA : Quel CRASSO il quale meritò» 
che le di lui DECLAMATIONI con la 
VITA di S. ROCCO, fcritte in ottima 
lingua TOSCANA ( per quanto odo 
dalle publiche voci di Fama non punto 

A 5 JuhV/- 
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lusinghiera e mendace > autenticate ì*i:l» 
particolare dai fuo <*entiliflìmo Apati* 
italACOPO LAPl,nouelioMachaone> 
qual nomino per fargli di ('petto J iutiero 
portate nella maettola del Latio : mà da 
chif'rorfeda qualche Scrittore dnzinale» 
ed arlamato> quali fono tafani ch'io bea 
conotcor Non per certo: mà da vn GIO: 
FRANCESCO BONOM1 ; che è co- 
me diceiiì vnò de' più chiari lumi del 
Cielo di Apolline» edelleMufe : Quel 
LORENZO CRASSO finalmente, che 
co* due volumi d iilogij > fottole figure 
di cento fremanone rami hauendo volu- 
to encomiare cento trent otto eruditiflì- 
mi Soggetti fi moftrò cffer'egli degno di 
que' maggiori encomi] » che con graii_» 
piena d' immortali mchioliri altrui vie, 
ne a compartire . Ne fiì solamente l' au- 
uilo j che haueftero à riitamparle : mi 
chedigiànell'impreilionedi quelle ge- 
mellerò i torchi degli rampatoti. Al- 
l' qual nouella congregatici tutti fuoi 
commenfali nella Tua APROSIANAj 
non mancò di lafiarfi intendere » che per 
fare vn' amicheuole incontro all' Auto- 
re; per nr o larfi anch'egli fau orito con 
quella beliidìma Epiitola di PLATO- 
NE ad ARISTO TELE > hauerebbe bra- 
mato da alcuno di noi » che fi faceifo 
sforzi per formare fopra di erte qualche 

Annotatone ; con determinarci al più 

vx- A vn 
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vn mefe di tépo nell* (Operare .Ciò ìente- 
doli da SCIPIO G LARE ANO, daNlC- 
COLO PARAGESlO,da AZI PR AN- 
DO GOESIO , da ALCI PO GAR- 
NESIO, da AGESILAO PONCIRO, 
da C ARLO OPODO VISIO > daCLO- 
DOVEOOSARPlO, edaAPRONlO 
GLACESIO, i vno do po V alerò abban- 
donarono^ polio : rimanendo foJaméte 
O DAVROSClCPPlO,edio.PocoegIi 
di ciò curotfi » non ignorando j che lo 
SCIOPPIO fuflè>atto,ad abbracciare an- 
copiù dithcile imprefa : mi egli fi di- 
chiarò aflolutamente di non potere.» an- 
corché meglio d'ogn'aitro egli fulle per 
riufeire .HorV S s'imagini j checofa 
eglifacefie, eflendoimpatientiffimo, e 
volfi dire il più beiìiale rinomo del Mon. 
do . fra per dare negli eccelli > e farebbe 
facilmente fucceduto,quando io per im- 
pedire il malejnon mi fuflì offerto di vo- 
lerlo feruire . Mà che cofa fi potrà affet- 
tare da chi non mai vide libri , e poco 
genio ha intorno a quefie > materie > e 
nelle fole hore del Capricorno ? Che-» 
percrò dirò a V. S. che è Soggetto Enci- 
clopedico» quello dilse il Taisone a Fé* 
bo : (Secchia rapitacan.i. St. i.) 

ANTONlOtTUiCbefaiiferuimi (T^ic, 
£ tienimi per Le maniche del [aio . 



A 6 TU- 



12 LE VIGÌLIE 

rALEST.Rl^f ^fD ^fLESSiAT^DIlO 

IL GUtATs^DE 

Epift. I. 

TALESTIUA ) Quefta fù ReinaJ 
delle Amazzoni , che per hauer 
prò e fi portò ad Aieflandro . Ne danno 
contezza Q. Curtio nel bb. vi. cap, x. 
conforme al tefto del Raderò : Giulh'no 
Storico nel lib. n. cap.iv. num ?j 
a pag. 37. della ed. di Mattia Berneuero 
in Argentina alle fpefe degli HH.di Laz- 
zaro Zetzener cid. ne, xxxi. in 8. nel 
xii. cap. in. num. 5. pag. 201. e nel 
xLii cap. 1 11. num. 7. pag. 4p9.Ia qua- 
le con altro nome chiamauaft Minìtbia, 
ò MinotbsatDiodoto Sicolonel lib xvi 1 
della Bibliotheca Hifrorica cap. Lxxvi 1 
pag, 873. Stampa di Francfort delli V- 
Vechelianidi Gin: Aubno c o ioc, xi. 
in 8 ed altri > che per breuità lì tralafsa 
no. 

AD ALESSAND RO) Non ignoran- 
do Talelina efser pur troppo vero > che 
conforme cantò Horatjo, Carm. lib. 1 v. 
Ode 1 v. Strofe 1 1 x. 



Eortes 
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Fortes cr cantar fortibus , & bonis 
Efl in iuuencisy eftin cquis patrum 
Firrus : nec imbellem feroce s 
Trogenerant jlqmU columbamL 

onde diceua vii* Orator Sacro afsai facè- 
to ad vna nùmerofa vdienza > tra la qua- 
le vedeuafi molitudine di perfone togate 
E non è forfè {implicita degna di nfo la vo- 
fita > mentre conofcendo dì batter fcminate 
dell? Zuche , fiate afpetando di raccoglier 
meloni . E perciò fcrifse il Religiofitfìmo 
Padre Don Pio de Rofà 3 qià Genera- 
le de' monaci di S. Girolamo > Nobile 
Piafentino > della cui amicitia molto mi 
pregio , nel Conuito Morale » Porrata 
1 1 . alla parola Seme j pag. 377. della ed. 
delli Gnerigli c 1 d i oc Lv i i . in fol. Con- 
forme il Seme y che fi giti a fi raccoglie il 
frutto. Sentenza» the feda altri direb- 
be fi deriuare dal Padre della Romana^ 
facondia > che difse nell' Oratore : Jftfe- 
mentem fcceriS) ita & metesAi cui feruif. 
fi 1' Adagiografo , Chil.i.Prou. idcc. 
Lxxiix. fol 125 B- della ed. d' Aldo io 
foi. ed Antonio VValtero Pomerano 
nel/a Hiftrico Prouerbiale Gnomologia, 
j^ag. 197. della ed. Stetinenfe fatta allo 
fpefe di Giorgio Rhetio cid.idc. xxxix. 
in 8. dirò io fenza tema d'errare > che 
fi a quella del rangelico Predicatore Pa- 

uolo 
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uolo Apertolo a Gal. cap vi.v.8. Qua 
enimfemmauerit homo , lue n.etct , an- 
corché detto per altro proposto . Se n'- 
ancio ad Alefsandro con ferma fperanza 
di concepire vna figliuola- la quale da_, 
amendue non hauefsc a vergognarli d' 
cfser prodotta . 

V. %. *Ai Macedone Marie 
'Adakfsandro. Ofseruai diuer/ì' epiteti 
dati da' Poeti al Gran Macedone ; mi 
emetto panni il pai bello. Dal Braccioli- 
ri nella Creati me d Vrbano hb. vi i . St. 

iv. lo fentimmo appellare : 
o Macedone inuitto 

da Francefco Piazza >Mad.ad Hermeto 
Gualandi a pag.i3delle di luiP >efie L ri- 
che ftampute m Bologna per lo Ferroni> 

CIO. IDC.X^Xl.in 12. , 

il Rè di Telia . 
c cofi altri poco a quefH diflimili venero 
attribuiti; ma non che tanto riempian la 
bocca .E qui non pofso far di meno d' e- 
fercitare il giudiuo critico (òpra vn fo- 
lletto del Cauaher Marini . Egli volendo 
encomiare Alessandro rarncfe>qucl Fui, 
mine di Guerra, che potè fiaccarle cor. 
ip air HERESI \ efsendo Capitan Ge- 
nerale di S M. C. ne' paefi bafli contro 
i . di lui ribelli > nella (Valeria > K itratti » 
a pa:> 1 37.dtlla ed del Ci* tri in Venetia> 
ciò, i oc, xxx. icrifse ap pollandolo; 

Gran 
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Gran bifolco di Marte 
Che fe bene il onetto è belifsimo , e la 
concmuatione della metafora corrifpon- 
de.parmi con turco ciòjche le di lui lodij 
fiffcittamcnte appellandolo > vengono e- 
itenuatc . Ma ritorniamo al noftro Alef- 
famno y che è dal noitro elegantiflìmo 
Poeta dcic ritto con perifrafe di Macedo- 
ne Marti * Egli però appo'l Marino* oue 
Copra pag.97.ldegnafi di tale appellato- 
ne: mentre» conolcendo fene indegno* 
va dicendo J 

E fiato farei certo ipn nono Marte > 
Se l'ira * ebefù fola atta a domarmi» 
De le fattorie mie non era a aparte . 
V. 3 de /' .Amareni Piana . 

Chi fufsero le Amazzoni?è cofa notif- 
fìina tra gli Scrittori > efser' elleno ftate 
1 onne bellicofe > e di gran gran ualore* 
dette così » perchd erano pnue della_# 
Mammella deftra > che lì fàceuano ta- 
gliare , od abbruciare i per potere con 
più facilità maneggiare V arco > e fcari. 
cario . Q^Curtio nel lib. vi cap. x. pag. 
5 > 5. ^Altera papilla ìntatla firitatur , qua 
muliebris fexus libcros alant •% aduruur 
dextrat vt arcus facilius intendant > & tela 
•pibrent .per iraiafsar gli altri che fi po- 
trebbero addurre . Ne fanno mentione 
Valerio Macco nel lib. iv. dell' Argon, 
ver .601. il quak dice? che traggono F- 
origine da Marte . 

Tro- 



ló LE VIGILIE 

Troxima Tbermcdco hic iam tecat ar- 
ua tnemcnw . Inclita. AMAZONl- 
DVM, EXORTA GRADI. 

VOGw 
E nel V. ver. 89. 

<7«*té M AVORTIA vidit AMA ZON- 
con cui s'accorda Apollonio Rhodio 
«eli' Argon, lib in v. <?<5£ dicendo con- 
forme traduce GieremiaKoelzlino : 

ac eodcm die 
Obierunt remotè AMAZONVMpro- 

montorium portuofum 
Quo progrefjam olim Menalippem de 

MKKTiS gente 
Hercules heros infìdiosè ceperat 
Ne fono ripugnanti Kocrate nel Panegi- 
rico a pag. 127. della ed. di Baf. per Y- 
Oporino ciò. i:>.xxxci.in8. eFi'loftrato 
negli Heroi ci pag 725. c. della ed. di Pa- 
rigi per Marco Ony cid.idc. i 1x.in.f0L 
per ìafsar da parte Seruio al ver. 648. 
dell' xi. dell'Eli. Li cofrone però ie chia- 
ma MetpflèjKf Kwmv ìa.s i Vergini figliuo- 
je di Nettuno , conforme ofserua erudi- 
tamente Gio; V Veitzio ne' Collettanei, 
Ofseruationi , e Note all' Argonautica 
di Valerio Elacco, li b.i v. ver. 601. a pag. 
14J. della edit. di Lip/ìa alle fpefe degli 
HH. di Henningo GrofiI il più giouane 
ciD.iDC.xxx in8.Chi vuol poi fapere 
fe fiano itate > ofiafauola quello , che 

di 
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di efse fi legge vegga » oltre il Raderò 
all'accennato luogo di Curtio pag. 3 57. 
Gio: Freinfhemio Copra J'iftefso > lib. vi 
cap. v. num. 24. il vario dottiamo Le. 
lioBifciolla nel lib. xvi. cap. ix. delle 
Hore fuccetfìue del To. 1. col. 11 82. e- 
fegu. delia ed. d' Ingolliat per Adamo 
Sartorio eiD.iDCxr.in fo/. Simone Mag» 
giolonel Colloquio in. del T. 1. de* 
"Giorni Canicolari, pag. 40- e fegu. della 
ed. di Francfort alle fpefe di Godefrido 
Schonwettero cid. idc. xLn. in fol. 
Gir.Mercuriale nel lib. in .cap.v 1 r delle 
Varie Lettioni » pag. 420. della ed. de' 
Giunti» e Babà ci 3. idc. xLiv. in fol e 
finalmente quella candidiflì ma anima_. 
cieli' eruditiflìmo Gio.- Stefano Meno- 
chioj nel cap. xxxix. della Cent, ix.che 
fi ha nella Par.v. delle di lui euriofifsimc 
Stuore ò>fia Trattenimenti eruditi . pag. 
11 5. della Stampa di Roma, per Dome, 
meo ManelficiD. 13c.Ln.in4. 

V. 1 8. Del Vadre Gioue il riuerito figlio: 
Che Alefsàdro fufse ftimato figliuolo di 
Gioue , 1' habbiamo da Curtio , da GeL 
ìioy da Liuio , e da Giuftino . Plutarco in 
Alessandro a pag. 97. della Par. 11. del. 
le Vite > Stampa di Lione apprefso Pa- 
uolo Mirallieto > cid. id.xLiix. in 8. 
conforme alla tradottione di Guarino 
Veronefe : Kt templum intrauit ( dice ) 
Htmmonis anttfies illumlQVìSpermdc ac 
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PATRIS nomine Saluere iujjit. Ilio rogan. 
te num quifquam ex patris interfettoribus 
impuws efìugerit janiora io qui mbet an- 
ti/tts .NEC ENIM PAR ENTEM ILLI 
M RTALEM ESSE , Hamq; mater eius 
Olympius confefla viro fuoVbilippo fuerat 
A LEX « NDRVM NON EX EO , [ed 
EX SERPENTE mgentis magnitudinis 
CONCEPISSE ; quam opinioncm ille in~ 
gentibus viflortjs , & adulantium blandi- 
mentis imbibcrat , GEN1TVM ESSE 
SESE DEIOVE : cui etiam Statuam 

10 VIS ORNA TV intra MùmCorinthi, 
os dedicale tradit "Paufanias . fegue Bal- 
dafsar de Vias Scrittore nobilitemo di 
Marfeglia nelle Note alle di lui Seluc? 
Regie» iconLudouiciiVtv. 72. pag. 30. 
della ed. Parigina di Nicolò Buon > cu. 
jdc.xxiii Ù14 Mi come egli fufse ge- 
nerato da Gioue » lo narra Plutarco oue 
fopra y pag- So.dicendo: Quondam iuxta 
dormientts corpu OLYMPÌADIS DRA- 
COACCVBV1SSE c<m\pe8us cfi 3 qua 
resamorem } charitatemq', Vbilippivebe- 
menter extinxifte diatur , ade 0 vt illius 
perfape concubitus euitauenty fine aliqnas 
magias & veneficia reformidans > fme 4l~ 
lìus confuetudin^rn > & contubernium cui- 
quam Deo ex quadam religione permìttens 

11 che fu anco ftimato di Scipione > 
allo fcriuere dello ftelso Plutarco nella 
àì\wi Vita , che fi legge nella Par 1. a 
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pag. 578 la di cui fentenza portata ia.. 
Latino da DonatoAcciaiuoli dottifsimo 
e nobilifsimo Scrittore Fiorentino * me. 
riteuole delle lodi del Politiano > e del 
" Verino nfferiti dal Poccianti»a pag, 5 r, 
del Catalogo degli Scrittori Fiorentini , 
(rampato da Filippo Giunti > cid. is. 
xxc 1 x. in 4-cofi viene a dire . Traterea 
wolimde ALEX ADRO Macedonum 
Regè > fic ea tempeflate de SCIPIONE 
•quidam fìnxifle videntur . ANGVEM IN 
CVBICVLO MATRIS FREQVEN- 
TER VISAM. Ed' Augulto parimen- 
te ferine Suetonio nella Vita cap. 94. p. 
255 . delia ed. con diuerfiScholiaih prò. 
-curata daGio:S*chiidio co'caratteri accu. 
ratinimi di Francefco Hackio Stampa. 
• Core in Leiden in 8. In Jtfclephdis Mcn- 
detis GZùT-jyH{Aiva ' Ubris lego . Jltiamy cum 
•adfoiemnt ^épolUnis facrum media na'de 
veni/Jet , poftta in tempio leBica » dum es- 
tera matrona dormir ent > obdormijj'c : 
DR ACONEM repente irrepfifie ad eam , 
pauloa; poft egrejjum : illamq; expergefd- 
#<*,QVASr ACONCVBITV MARI- 
TI PVRIFI CASSE SE. Perlo che venne 
ad efler creduto figliuolo di Apolline : 
onde d' A ugulto, e d'Ale fsandro nemi- 
camente cantò il De Vias oue fopra 
TelUtt* \unenis > nec non *Auguflus ha- 
bentur 

IDROGENITI SERPENTE DEO 

PHOE* 
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PHOEBVMQ£ lOVEMQi 
Diuifere jibi 

V.7. dritf èi che fulmini talbora 
Del Taire G ione il riuerito figlio . 
Che fe Otcauio > conforme à Suetonio 
iui cap. xciv. Ciitn per fecreta Thracia 
exercitum ducer et » in Liberi patris luco 
barbara, ctremonia de filio confulentiMcm 
affirmat ur eli à Sacerdotibus : quod in f ufo 
juper alt aria mero , tantum fiamma emi- 
cmfìet ì y>t juper grefia fajligium templi ad 
Cflumvfq; ferrei ur:vniq\ olim MA'^NO 
ALEXANDRO apud eafdem aras facri- 
ficanthfimile prouemfiet ojìentum . Jitque 
ettam Jiqueuti no ti e fiatim videre vifus efi 
jilium mortali jpecie ampliar em,cum FVL- 
MiNE &Sceptro, exuuijfque IO VIS 
Opt. Max, AJefsandro da ApelJe fu di- 
pinto col FVLMINE nella mano, con- 
forme > narrafi da Plutarco l.i.pag.8/. e 
perciò eruditamente il Poeca fà dire X 
Talelìria: 

di it? è > che fulmini talbora 
Del "Padre Gione ti riuerito Fig'io . 
V.28. Famofo l*j£xo 

Axo è Fiume deila Macedonia > cuius ex 
aqua fi pecora potent , os panunt ftus. 
Scriue il Cicerone di Cer.aldo nei fuo 
aureo Trattato de Flumimbus . 
yet. 39. Satij del ferro ognor l'auida bra- 
ma. 

l/attribnire al ferro l'auidità> è trasla- 

no- 
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tione non men bella di queJJa di Virgilio 
nel lib.x i \ . dell'Eri, ver.375.oue fauellan- 
do della Lancia di Egeo, canta ; 
rxmpitq; infixa bilicem 
Loricam,& SVMMVM DEGVSTA 
VVLNERE CORPVS. 
E neHxi.ver.804. nella perfona di Cam- 
mina. 

Hafla fub exertam donec periata papil- 

HjfihVlRGlNEVMOidtè BIBIT 
ACTA CRVOREM. 
Pet tralafsar gli altri efempijiche à piena 
mano pofsono raccoglier/i da buoni 
Poeti i così Greci , coinè Latini . II no- 
ftro Poeta però (me Immagino) hebbe 
J'pcchio d quel verfo d'Ouidio nel lib.v: 
<le' Fafti.476. 

Marsades: ET SATIA SCELERA- 
TO SANGVINE FERRVM. 

v. 5 1 ,Torfe dal ver canoro lì eroe le piant c > 
Che non poter cantò formar fi il Trono 
Maeflade,ed dimore in T>n fembiante. 

Quefti fu Ouidio , e Io fcrifse nelle Tras- 

formationi lib.i 1^.845. 

Isfon bene conueniunt > ne c in vna fede 
morantur 

Maiejlas <& ^Amar. 
quando 

Seeptrigrauitate relitta 
llle pater» rettorq; UewMiCui dextra tri 
fulcis 

Igni- 
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Ignibus armata elUqtti nutu conctitit or- 
beni ; 

Induiturfàciem tauri, miftufq; Utuencis 
Mugit & in teneris formofus oba.mbulat: 
ber bis». 

v.72. Chi pofe al mar con due Colonne il 
frena 

Da le Meonìe ancelle vn di delufò- 
Cangiò Cifpida pelle in gentil gonna > 
E la nodo j a ciana in fr agii, ffifo* 
Ouidio nel 1. 1 i.deir A rte d'amore» v. 2 17. 
lUe fatig.it <e vincendo monflra nouerc* 
Qui meruit calumi quod prior ipfe tu- 
fo 

Inter loniacas calatbumtenuiffe puellas. 
Creditur,& lanas excoluijje rudes. 
Mdio*fenza tema d'errare>olarò di dire* 
che ilnoltro Poeta babbia prefo.il ino* 
dello da quelli verfì del fourano Epica 
Italiano nella G1er.L1b.canxv1.St.11. 
Mirafi qui fra le Meonie ancelle: . 
Fauoleggiar con Li canocchia ^Alcide z 
Se l'inferno e [pugnò, refi e le Stette* 
Hor torce il f ufo 
V.p8~ *A i fulmini d'Umor guerrieri allori' 
Sono debili? feudi oppofh aitanti. 
Fii creduto ( ancorché fia cok più. fu- 
perftitiofajche altro)!* Alloro elser pian- 
ta > che non mai venga pereofsa da ful- 
mini . Quindi da Plinio nel lib* x.v. cap.. 
xxx.àpag 37$* lin 7.dellaed.di Frane fort 
alle (pefe di Gio: Feyrrabendt > ciò. id_ 
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xcix. infoi, fu di lei fcritto : Mant/fa$ a " 
rum receptarumq ; in domos * FVXMIN^ 
NON 1CITVR . Che perciò Tibenu m 
Tnncipem tonante calo coronari eajolitu m 
fauni CONTRA FVLM1NVM ME- 
TVS. Scriue Tilleiso . E Suetonio nella 
diluì vita cap.Lxix. pag. 3 74. Tonitrua. 
tamen pr&ter modum expattejcebat S & 
tierbatiore calo numquam non coronanti 
lauieam capite gefla it , QVOD FVL- 
M1NE AFFLA RI NfciOETVR II> 
GENVS FRONDIS. Intorno alla ve- 
rità del fattoi ofseruo indo: Brodeo net 
cap.i r.del ìib.i ri. de* Mifcellanei p.489* 
de la par.i *. del Teforo Circico deiUru- 
tero iiaàp.in Frane, nel Collegio Falche, 
niano alle Spefe di Giona Rola ci x* isc. 
I v.in 8 Laurum fulmine vi , negat Vlinius 
(lib. xv. cap. xxx.) Cauffam affewnt Py- 
tbagoreiì quodarbor Vb bea ftty & ^pol- 
lini facra:qu toga è poeticis delicus pédety 
qua fi eius Dei tempia fulmine tatìa » <& 
ambula conflagrale » apud bifioricos non- 
legamus . Tinnititi piantt rotttnditati d 
acceptum ferendum nifgantur , qua ititi* 
labatur : qui mibi vidtntur laurum nan- 
quam afpexiffe* in acumen yo:ius * acf.ilti- 
gìunh tum tpfo trunco , tum etianr ramis 
fenfìmtendentem Suht omninor p ni om- 
nest rotwida magi ? quibus » nec igni* ce* 
lejiis parcit : Stdne oiumms qutdem mar- 
maretsi din miilcumq^U utgatis» ac perpolh 

tts. 
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tis . 'J>{ec fané mirum cum omnia à cda de* 
cidentia obliquos babeant itlus, non retìos. 
Hor qui fà per noi . Quare bene &fapien • 
ter agerent (xnvc-otp&i quidam > fi tandem 
cajjis 3 & futilibus argumentis Ixommum 
mendacia confirmare dejincrent . Taucos 
entra ab bunc annos Roma de COELO 
TACTA EST LAVRVS. E quella è la 
cagione , che mofse il Sapientiiiìmo Ar- 
chiatrodi FERDINANDO 11. Gran- 
Duca di Tofcana , dico FRANCESCO 
Nobile Aretino , ed Accademico dèiJa 
famofiffima Vniuerfìtà della CRVSCA 
à cominciare le fue curiolimme O S- 
SERVAZIONI intorno aJle VIPERE* 
pubblicate in Firenze nella Stamperia del- 
JaStella ciò. idc.Lxiv. quali riconofco 
dalla di lui impareggiabile corte Ha , in 

* 3 quefti concetti . Ogni giorno più mi 
9» vada confermando nel miopropofì- 
3 > to di non voler dar fede nelle cole ua,- 
> a turalij fe non a* quello, che con gli oc- 
» , chi miei propri io vedo , e fe dall' ite- 
>3 rata > e reiterata efpcrienza non mi 

* > venga confermatoùmpercioche feni- 

* s pre più m'accorgo > che difficiliflìma 
a » cofa è lofpiare la verità, foderata (o- 
>> uente dalla menzogna > e che molti 

> > Scrittori , tanto antichi , quanto mo- 
, , derni famigliano à quelle pecorelle * 

> 3 delle quali il noftro Dittino Poeta 

Come le pecorelle ejcon dal cbinfo 

Uà 
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„ià vnaià due, à tre,? l'altre fi anno 
Timidet te attenàdo l'occhioni mufoy 
E ciò , che fa la prima, e l'altre fanno , 
tAddofsandojì à lei j s'ella s anefta 
Semplici, equete* e lo' mp ere he noti 
fanno * 

Tn cotal guifa appunto > fe vno de gli 
antichi Sarti regiftrò per vero ne' Tuoi 
Volumi qualche racconto > dalla 
maggior parte di coloro , che fon ve- 
nutidopoy alla cieca » e fenza cercare 
altro è /lato credutojè fiato di nttouo 
fcritto fofto la buona fède di quel pri- 
mo» che lo fcfifse>e cosi alla giornata 
fi parla >■ come i pappagalli 3 e fi fcrì- 
uonoa e fi leggono } e fi credono dal 
troppo credulo > ed inefperto volgo 
■ de Letterati bugie folennifiìme > ed à 
chi ha fior d'ingegno fèomacheuoli . 
Che perei ò(Tegu ita con grandiffimà 
ragione ) Io Joderòfèmpre , e fin che 
auro fiato celebrerò le glotie di' FER- 
DINANDO IL Gran-Duca diTo- 
fcanavnico mio Signore > il quale fe 
tal volta per breue hora depollr i più 
. gratti affari del gouerno fi diporta trà 
ie amenità delle filofofiche fpecula- 
zìoth, lo fà non per vn vano > ed ozio, 
fo dioertimento > mà ben sì per ritro- 
uare delle cofe la mera verità nuda r 
pura > e fchietta > che però con reale , 
x Scindefefsa magnificenza fomnsini- 

B ftra 
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y ì ara del continuo à molti valenti huo- 
>> mini tutre quelle commodità , che 
' a neeeHarie fono per arriuare ad vn ti- 
* » ue cofilodeuole .. 

Sia tutto ciò detto di pafsaggio , & al 
luogo di donde ci pattimmo t'acciam ri- 
torno* 

Il Lauro non temei fulmini. Così ere- 
rie Benedetto Varchi > il quale nel Soik 
clxi x. della Par. i. à pag. 87. della ed- di 
Lorenzo Torrentino in Firenze* ci da 3. 
lv. cantò 

ed io fol pregio 
Lei Fronda»che per altro privilegio 
"ìslpn teme il Ciel f quando il gran Gione 
^tuonai 

E l'Horatio del Panaro > il Conc* D. 
Fuluto Tetti nel!' Ode xi v. al Card. Bea- 

tiuoglio ? ! t. I IX- 

Se d'ionia, corona 

Febo mi cin?e> in van ta delira 
Ter me fulminar adi Gioite irato . 
E quella m'imagino fufle la cagione 
per la quaJe il virtuofiflìmo- BONOMI 
volendo publicarei Tuoi canori fudori» 
col ticolo di VIRGVLTI dt LAVRO 
gli formafle immortal la Corona . Mà 
€ontro> Amore poco gtoua l'Alloro: con- 
ciona cola che coufonue dic^ua Fedra. 
ueirHippolitodi.Sencca> ver. 185. 
Hic vnlurcr om.ni regnai in terra potens» 

Ip [i*mq; flàmis'iorret indomitn louem.m 

Grò.- 



Gfdituts ifias bt lliger fenfit faces, 
Opifex triftilci fulminis fenfit Deus ; 
Et qui furente s femper ^Aetnxis mgis 
Verjat cam nos,igne tampamo caiet. 
I piumone T?hibnin % tela quiaceruo rc~ 

Figit Sagitta certior mifja prter. 
v.78» *Al feroce Teiidc imbelle Donna 
L'audacia affrena 

Feroce Pelide, perifrafe d'AchilIejCofó 
chiamato per etìer figliuolo di Peleo Re 
di Thctì"aglia,e di Tcthide . Ouidio nelle»- 
Trasformi li b.xn 1 . ver.i 5 Ji 

Eftgenitor Veleus 

Di quefti V audacia imbelle Donna, 
raffrena. Allude al tempo > che egli ini 
habiio mentito di donna dimoraua iti» 
Sciro nelJa corte del Rè Licomede > del 
che Starlo nel lib.m. dell' AthiUeide> ò- 
per dir meglio , neL 1. Stimai meglio per 
hauere letto in Gafparo Barthio Critico 
di nafo non punto ottufojnel l>b.52.deg!i 
Auuerlarij,.cap.i3 col. 2460.. eJlaedit.di 
Francfort nella Vvecheliana j appreso 
Daniele » e Dande Aubrir e Clemente 
Schleichio od.idoxxlv in foi. Troiani 2 
eli inepta ambttio l eteris CUÌufdam «: mi- 
ca firi y qui cum tanta ambt ione V . - 'urti 
videret librosde JtcbUlis ■ tbity irdiMtefn* 
vt aliquammatuo opaci & v xr> n sto rna- 
le fiat em conciliar et y ètWi libro* tn quinque 
difpefcere voluittadeo infettò, - 1 mhU\ ofjit 

B 2 fin." 
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fìngi ineptius . E veramente tri molti te- 
tti , che fe n'hanno nell* APROSI ANA , 
vn folo di Francefco Tiliobroga , Cam- 
pato in Parigi nella Plantiniana» per Ha- 
cifiano Perier. ciò, idc. in 4. & vn MS. in- 
carta bambagina atsai antico>e di carat- 
tere corritpondente j in 4. hanno la dini- 
fionein lib.5.ed Ouidio nel lib.i «dell'Ar- 
te cì'amarejver.643. 

Fabula nota qutdem 9 fed non indigna re- 
ferti > 

Scyria< demonio T>iBa quella vira» 
v.70, Vamorofe, e le belliche tendoni 

Ben fi con fanno 
Ouidio nel lib.i 1 tefté citato» ver.2 3 j„ 
i Militili fpecies amor eji. 
E neH'Eieg.ix.del lib. i.ver.i. 

Milit.it omnts amaus>& babet fua cafira 
Cupido : 

.dttice , crede mihi > militai omnis 
amans. 

Edi paralleli fileggon nella medefima. 
v.97. Torta pure gli vsbergjm 

Ottone Venò ne' laoi Emblemi ama- 
torij. itampati in Amlterdam perniigli- 
elmo Gianfìonio c 1 :>. lx. xr bx* in 1 6. à 
pag.9. nedipinfevno d'Amore 3 che (aet- 
tana vn petto à botta > àcui per intelli- 
genza aggiunfe il tegnente tetraitico neL 
la Francesca fanella, 

Tsty lefcr,ny l'acier^iy lemtrcntpe ni emù 

pecbe 
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'jtut petit .Archerot la roideur de 
fon dard» 
il ne pajje aifemant les coeur de 

part en part. 
Tout ce qn' au monde vit»faut que ce- 
de afa fleche . 
A cui panni fia fuperfluo l'aggiunger- 
ne vii' altro Latino dell' ilteiio ìentimen- 
to , conciofia cofa che eflendo hoggi 
giorno l'Italia tutta infranciofata > con 
certe bracone da Morgante } e cappelli- 
ni da Margutte > che le ben mutoli * con 
voce non meno (onora di quella Stento- 
re» chiamano la pioggia le centinaia di 
miglia dalla lontana : onde molti à gui- 
fa del Ce alo j di cui fcriue il Filofofo nel 
lib 8. cap. 2. dell' Hiilor. de gli Anim. a 
pag.687 della edit. di Poneropoli fatta 
daPietro della Rouiere > ciò. idc v.in 
fol. conforme allatradottione di Theo- 
doro Gazza: Cum hic metuerit 3 caput 
abfcondit > quaft corpus totum occultet, 
Cofa che anco fi auuera della Scienajallo 
fcriuere d'Oppianojnel hb.4.della Pefca, 
ver. 610. 

ne que enim UH cura efi aliquod 
tegumentum > quod totani 
jlcceptam eonferuet: caput autem q u<t- 

rit folum 

Munirà; caput cum occultarit & ocu- 
los > 

B 3 Vaìz 
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"Putat non videntcm ( fe ) l.iterc viden- 
tis impetum .. 
Con hauere in tefta vn cappelletto, pen. 
fano d'efl'ere non men Franceschi del po- 
liglotti EGIDIO MENaGIO, ò del- 
l'Efculapio GVTDO PATINO . Che 
perciò vn'amico mio, al nome del quale 
per bora perdono in fegno di riuerenza > 
in riuederlo con fimil leggerezza in re- 
ttala me interrogato, nò lenza ridere di 
tale mollruofita v ? hebbe à dirmi , che gli 
farebbe partito d'hauer le corna in capo* 
fe d'altra foggia di cappello fi fuflè ferui- 
to : e di dar motiuo alla gente di fofpet* 
tare , «he egli non hauefle tanto danaro 
per prouederfene : quafi che ci volefle 
vna gran fomma di danaro, che fu (Te per 
alleggerire i Cafcioni del Monte di S, 
Gì /KGlO in Genoua della famofifs. 
ZECCA di Veneri* , e TER ARIO del 
Serenifs.Gran DVCA DI TOSCANA, 
che è fumato hoggidi il più ricco Prin- 
cipe dell'Italia : e non fi Furie potuto fare 
l'altro prefuppolto di non hauerneper la 
compera dell'intero veftitcnouello GE- 
LONE EFFEMINATO ; onde hàdel 
ve-rifimile , che polTa eflere inteflò • 
V f.Dicajoio d'^émor chi amante il prona, 

E formato fu i modello di que' ver i di 
Propertio , lib.i 1 Èl 1 .V.43. 

'Hatutadeventis ) de tauns narrat ara- 
tor > 



Or 
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E numerat mdes vulnera . pafLor oues . 
.115. Solo babbia ignoto^imor, chi è no- 
to a' rajiri . 

Impercioche còforme cantò il Petrarca 
nelSon C ome'l candido pie , apag. 206. 
della fcd. di Lodouico Dolce j 111 Vmegia 
per Gabriele Giolito de Ferrari h c 1 :>. i 0* 
Li ix. in 12. 

+4mor, ebe folo i cor leggiadri inuefea . 
E molto prima il diuin Poeta Dante: 

lAmor^, cht'n cor gentil ratto s'apprende. 
Mà come vogliono cotali perfone cono- 
icere Amore , fe di lui cantando il famo 
Mimo Luigi Alamanni nel Giron Cor- 
refe lib. iv. St. xLii.lafaò fcritto, che 

Come al Sol ne ne > come nebbia al vento 
V ugge oue arriui ogni penfier villano 
V.116. Che te infegnar ne le più dotte 
Scole 

D'atenei Saggi, e di St agir a iM offri. 
Così Itày hauendo egli hauuto tra gli al- 
tri precettori AriltorcJce Leonide. Gio: 
Freinchemio nel lib, 1. Cap xxr n. 2$. 
del Supplemento a Curtio Vater fatis 
gnarus , quantum Epaminonda commer- 
cium fibi profmfiet , quantoq ; piura ilo- 
quentu , quàm vi conjecijjet» jurnma cu ra 
tncubuerat vt a tenera jlatmttate libe- 
ralium artium fiudìis,probè imbueretur.lgL 
tur lAriflotelem magni nominis Tbiloja- 
pbum , ingentibus primis euocatum per- 
ftuì^t yvt et iam prima d ter arum elemento, 

B 4 puc- 
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puero tradcret* 7{ec abauit Vtx doftif. 
fimns , quum imeiugerut , quantum ejfct a 
principi o reti è infimi mu itti imperai ut 5 . 
Così anco il fi. S. Girolamo nell'Eoli!, a 
Leta de inflit. filu , che è la vii. Gap. ? . 
pag. 1 8. della Ed. del Piantino eia. ia. 
xxc t x. ih fol. fi ferue di quefto Iteflb ar- 
gomento : Magifier proba atatis & vi- 
te* atq; cmditionis efi eligendus : necùuto 
erubejcet vir dotlus idfacere in propinqua, 
•pel nobili Porgine , quod ^iri/ioteles fede 
tnVhilippifiLiOy-vtipfe librariorum vili- 
tate tnitia traderet literarum . Vegcafi 
Plutarco in Alelìandro, To. i"i.pag".8?. 
&m Arinotele, pag. 551 e Laertio nel 
iio.v pag.303. della Ed. di Poneropo li , 
ali mlegna dell'Oiiua di Pauolo Stefani 
conte Note del Cafaubono' , cia.ioc. 
xvi. in 8. Dal quale auucrtimento noti 
mai efiendofi dipartita la Sereniffima-, 
Cafa MEDICI a fi fono fempre ritroua- 
ti in quella Principi di grandiflimo fape- 
re : onde vediamo , che-per la diligenza 
vfata dai Gran-Duca FERDINANDO 
IL in prouedere il Principe COSIMO 
HI. Suo Primogenito d'ottimi Maeftri 
in ogniprofeflìonceg iè riufeito le De- 
litie del genere humano , ed il Principe 
piuletterato,che habbia l'Europa: ne hi 
occafione ,com'altri fanno,di pentirfi di 
non hauere imparato . 
Cantò Aurelio Prucfcntio nel tìb.i. 

ccm^ 
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contra Simmaco v.30. 
J^imirum puUbrè quidam doclifjimus : 
Eflet 

Tublica Rcs > inquit > tunc fortunata 
fatis > fi 

Vel Reges faperent » tei regnar cut Sa* 
pientes. 

Ciò non ignorando i Romani trattan- 
doli d'elegere>dopo la morte d' Aurelia- 
no, Tacito Imperadore .gridarono» con- 
forme fi hà da Flauio Vopifco nella di 
lui Vita a pag. 660 della Ed. di Marco 
Zuerio Boxhormo in Leida per Gio: 
Maire cid. i3c.xxxn.in ló.Quismetius 
quam Utt ratus imperai ? E fdicifiìma per 
tanto la Tofcana mentre dal Sapientiflì- 
mo FERDINANDO H. al prdente, 
ed in auucmre dal prudentiflìmo COSI- 
MO IH. può Iperarc d etlere gouerna- 

ta. ^ 

V. 1 1 8. tua Fama oltre le vie del Sole 

ognimeta fdegnando 

L Ariofto nei Cant. n*L. Sr. 12. fà 
che Marfìfa , in fauellando a Carlo Ma- 
gno j dica : 

Tu Fama , ch'alcun termine non ftrra. 

E tanto vuol dire il noftro Poeta : md 
però hebbe la mente a que' verfi di Vir- 
gilio nel vi. dell'En. numÌ7P5. 

Iacet extra fydrra tedus 

Extra anni , SOLISQ; VI AS 

Opur di Seneca ncll'Hercol e Ethco V. 

B 5 4 a « 
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41 oue s'induce Hcrcole a fauellarc : 
Te dare Titantejìor, oci urti ubi 
Quacunqtte fuiges » nec meos luxpro- 

1 feqai 

Totitit triumpbos : SOLIS EXCESI 
VIAS 

Io ben so, che quefto luogo di Seneca ii\ 
tatti ti tetti dell'APROSIÀNA , chefo- 
no due coi Farnabio , vno di Francfort 
alle fpefe di Gio: Stoeckele ciò, ioc, 
xxv.in 8. e l'altro d'Amfterdam per Gio: 
GianlTonio ciò. ioc, xxxm. in 12. di 
Leidé apprefso Gio:Maire ci 3. 1 dc.xx i. 
che è quello dello Scriuerio> in 8. con le 
Annotationi di diuerfi; di Gclio Bernar- 
dino Marmica da <°arma y fatto in Lione 
per Antonio Lambillon > e Marino Sara- 
2Ì11 compagni co. ecce- xci. in fol pie. 
e dueMifs-vno dell'anno c d.cccc xLi i* 
e l'altro più jmtico » amendue di carta», 
bambagina, hanno 

SoLts exceffi vices. 
Ma non però temo d errare , leggendo in 
vece di vices viasicócorrédo nel mio pa- 
rere r Emporio delle eruditioni Gio: Lu. 
douico de la Ce rda a I luogo di Virgilio* 
pag. 743. Col. . B mentri dice : Legen- 
dum foxaffe in Sene ca Sohs excelsi vias> 
non vices 

V. 1 2 i. D etti ne' campi, e ne L icei difegni» 
"Prode bai lapennayci erudito il brando» 
D farmi: 0 combat ti>irmato infegnì, 

Quc- 



DEL €*A FRI CORTEO- 3^ 
• Quefto terzetto è vna delle gemme 
piùpretiofe * che fi conferuino nella Ga- 
lena d Apolline } e delle Mule : e quanto 
più'l leggo > più m'inuoglio di leggerlo » 
come che lcorga in lui nuoue bellez- 
ze-» . 

V.134. *rfkfì*ndro ìt A teff andrò 

Replica due fiate d'Alefsandro il no- 
me, per accennarla gran beneuolenza di 
kiverfo di lui. Così l'eterno Iddio ha- 
uendo chiamato Samuele nel lib. 1. de 
Regi* cap. 3. nura p„ Samuel* Samuel, oL 
Terna il più erudito de' Commentatori di 
x]uel libro , dico Francefco di Mendoza » 
Tom.2./« Expofjt. L/f.pag. 58.num.1g. 
lam vero nonunis duplicata maioris effe 
folet Cìt AMORIS ce FAVORIS AR- 
<jVMENTVM. Che però il P.S Gio. 
Chrifoftomo facendo riucfsione allu._> 
chiamata di Dio ad Abraamo , *Abra. 
bam 3 Abraham, Gen.cap.20. num i.nel- 
J'Homil.47. fopra il Berefith, nel Tom.i. 
delle Opercfol.izS.col 3. della edit.Ve. 
nera per Francelco Zilettbcn i3.xxc 1 1 1. 
in 4. Qittd vult verbi dupiicatio ? MA- 
GN^ BENEVOLENTI^ erga PA- 
TRIARCHAM ARGVMENTVM 
EST. £ potrebbe anco dirfijc he non fo- 
Jamente per fegno di beneuolenza ha 

uefse detto : 

*Ale(J'andro 3 ^leffandro » 
Mi ancora per renderlo maggio men. 

B 6 te 
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te attento à ciò > che era per dire . Ofser- 
uatione anco dei/iiteiso Boccadoro iui i 
Vtigitur ATTENHOREM REDDH- 
RET, VOCATIONEM GEMINA- 
BAT. Veggaiì il pi,m"mo non meno, 
che eruditiflìmo D. Luigi Nouarino 
Teatino nel Tuo Mose , al luogo accen- 
nato delia Gen pag,2tfi. delJEdit. di Ve. 
rona per il Merlo ciò, ioc, xlvu. in 

Ho ? nano, 
Epift. II. 
V.$ . al Vopolo di Marte, 

COnciofia cofa che, conforme dice 
l'Homero del Latio nel i.deli'Eneid 
ver. 277. ) 

donec regina Sacerdos 

Marte grauis geminar» partii dabitllta 
prolem, 

Inde Lupa fuero nutricis tegmine Utus 
Homulns c xcipiet gentem, & Mauortia, 
condet 

Mania , Homanofque fuo de nomine 

dicet, 

che però Romolo fiì chiamato Manige- 
m da Omdio nel lib.i. de* Faih,ver. 
199* 

Dum 
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Dum cafa Martigenam capiebat parità 
Quirinum . 

Dando il nome à Roma, vennero da lui 
i Romani chiamati Vopolo di Marte. Co% 
sì anco Francefco Maria Mojza in va 
Son. che fi legge à fo\.S$ B. de* Fiori del. ; 
Je Rime de* Poeti ìJliiltri raccolti , & or- 1 
dinatida Girolamo Rufcelli , e confe. ! 
gnati all'immortalità per gli HH. di 
Marchiò Sefsa> in Venetia , cid.id.xxxc. 
ix. in ii. cantò. 

Altero [affo , lo cui giogo fpira \ 
Gli antichi onor del gran POPOL DI 

MARTE. ! 

v.ioi.Cbe il Rodano F Idafpe } il Reno, €l J 

Vago j 

Corra» del Tebro ad adorar la ritta » I 

Il Rodano è fiume della Gallia» dice il i 
Boccaccio , à Rbodano oppido Rhodiorum, \ 
prater quodfluit 3 denommatum. Veggafi 
il Libro de' Fiumi fol 154. col. 1. L'I- 
dafpeènume , che prende il nome da 
Idafpe antichiflìmo Rè de* Medi > di 
cui fcriue Tilt efso Boccaccio foJ.i 50. col. i 
1. naod arenas aureas babeat , atq; gem- 
masf'rat. Pafsa per lo paefe de' Partili, 
e d'indi fcorre nell'India II Reno è fiu- 
me della Germania > quale la fepara_» \ 
dalla Francia . E» anco vnpicciol fiume 

.- * in 
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in Italia , che nafce dall'Apennino vecfo 
Pi Itoia città celebre della Tofcana,s ma- 
dre feconda di ietterati,che portano leco 
titolo d'Emincnza,quale, è i'Jkmiuétifii- 
mo Cardinal Rofpigliofi , e fi può van- 
tare cfhauere hauuti due gran Poeti tri 
gli aItri,cioc FRANCESCO BRACCIO- 
LINI , e G1VLIO AVI ATI ( an- 
corché di quello le fatiche fiano con lui 
lèpolte) partito dalle miferie di quello 

anno ci d ioc. xx-i, nel me 
fe di Marzo ( fe pur non vò errato ) e fe- 
polto nella Chiefade PP.di S Agoltino 
a man delira dell'entrar della Chiefa.,, 
oue poco primato dopo nella medefima 
lepoltura tu polta a marcire vnafemi. 
na di mondo chiamata l'ADVLTERA , 
indegna perqueito capo d'habitarecon 
vn Poeta,che non mai li feppe appartare 
dal commercio delle Mufe . Pafsa vicino 
à Bologna j e con vn ramo viene a pur- 
gate di quella le arade. £ ladoue il pri- 
mo è famoio per li Guerrieri i che loti, 
ghe efso hanno armeggiato e negli an- 
tidive ne* tempi ho£*p"i jiani : il fecondo 
iene va gloriofiilimo per li Cigni, che 
.sù le di lui riuee cantano, ed han canta- 
talo. Qiiali furono nel corrente fecolo- 
il Conte ANDREA BARBAZZI Sena 
tore,BERNARDlNO MARGOTTI, 
Ccfare AJeih . Cefare I ; incidi, CLAV- 
DlO ACHILLINI , Qio; Capponi , 

Mar- 



DEL C*APRICOimp. 30 
Marchefe Gio: Battifta Manzini » Giro- 
lamo Preti: c fono AngiolMichele Gua- 
irauilJani Senatore , BERL1NG ERO 
GESSI , Senatore , e mentre fcriuo Am - 
balciadore alla S. di N. S. ALESSAN- 
DRO VII. GASPARO BOMBACI , 
Giacinto Onofrio , GIO: FRANCE- 
SCO BONO.viI, GIO; LViGl PIO- 
CINAhDI, Conte Girolaitto Bofel li, 
Marchefe Guido Pepoli , HERCOLE 
ANTONIO CAPPELLINI > Hippoli- 
to Nani Fantuzzi, LORENZO CESA- 
RIO > Conte Marc Antonio Zambecca- 
ri > Niccolò Zappi Turchi >Pauolo Emi- 
lio Fantuzzi Senatore > VicenzoMaria 
Marescalchi» ed altri la fama del canto 
de* quali non è arriuata in Grecia>e con- 
feguentemente alle mie orecchie. Vie 
però giunta d'vn foraltiero > che dimora 
aiutante di lludio del non maiabaltanza 
lodato OVIDIO MONTALBANI, 
Cquel Montalb mi dico , che pe'l luo de- 
filo operare » hi da far Scoppiare non_, 
puregl'Inuidiolì » ma' l'iltella Inuidia) 
voglio dire LORENZO LEGATI , in- 
gegno non punto legato , ma nato per 
legare gli animi de* più ingenui atterati , 
mentre egli apparecchia vn Theatro, 
che ha da ofcurare le glorie di quanti 
mai le trombe di fama non ordinaria li - 
Jiabbia potuto portare alla cognitiono 
de' curio/i > e non maligni. HTagopoi 

fiume 

I 
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fiume di Portogallo > a crii non e noto 
per le arene d'oro ? Hor quelh Fiumi fo- 
no pofti per quelle Nationi : ma crede- 
rei anco non ingannarmi,fediceiiì , che 
ii mettono i particolari per 1 vniuerfa- 
3e , volendo dire il mondo tutto . 
"V. 1 04 C be l'Emaci (t t'acclami 
Amazia > o Ematina » che vogliamo di- 
ye > è regione nobile d'Europa » confi- 
nante alla Thracia > chiamata pofeia^ 
Macedonia.Piinio nel lib.1v.cap.10.pag. 
^77. Macedonia.*,», duobus inclita regibus» 
quondamq; terrarum imperio 3 Ematina* 
antea ditìa.E prima Peonica ì narra/i da 
Liuio lib. xL. cap. 1 1 1 * non molto lungi 
dal principio , apag. 536 della Edit. di 
Francfort procurata da Giano Grutero 
per Guolfgango Hofmanno» alie -pefe 
eie gli H H. di Iacopo FifchercoiD. idc< 
xxvi 1. in foi. in quefte parole lam pri- 
mumomnem ferè multi: udinem equttum 
<ex maritimis ciuitatibus cum famil s f/tis > 
in Emalhiam , <r//».t num dicitur } quondam 
appellata P<£ON 1 C A ijl traduxìt. Oui- 
tdio nel lib.i 1 1. Eleg. v. de Triitib.V.^o^ 

Qur ducìs eternai bij fiicrit dementta 
B^rthoiomeo Merula a que/lo luogo foi. 
40. col. i.dellaed.di Tufco'ano appovl 
ÌagodiG*rda nelle cafe d' A'eflandro 
Paganino od. io. xxvi i\\*. t Alexan- 
énon Maitdcncìi: diat . Macedonia emm 
anit nomine Emathionts Rcgis 9 emus pri- 
ma 
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ma virtutis exper intenta in illis locis exti- 
tere > Emathia cognominata efl » autlore 
lufìino , ac Gellio . Li Poeti però s' hanno 
prefa licenza d' attribuire quello nome 
alla ThetTaglia : che però eiiendo fegui- 
te le guerre ciuili nella ThetTaglia , Lu- 
cano di effe cantando cominciò . 

Bella per Ematbios pluj'quam ciuilia 
campos . 
V. 104. e che l'audace 

Ligure de' tuoi cenni ogn' or fìa vago . 
Chiama i Liguri audaci Epiteto degnif- 
fimo , col quale huomini fon dichiarati. 
Anacreonte nell'Ode 11. conforme alla 

ver/ione d'Elia d'Andrea. 

Cornu duplex ìuitencis 

lettura , & vngulas dat 

Ftimas èqnis , pedefq; 

Lepufcnlis fugace a » 

Leonibufq; dentes 

yafto truces hiatu : 

Vim pifcibus natandi > 

Folucribus volandi > 

sdrt>*ACl*AM V1KIS. 
Quindi dine il Cigno del Mincio nel Iib. 
x. dell'En. v. 284/ 

*AVDEWJES Fortuna iuuat 
Mà più chriftianamentc * ancorché Et- 
nico, Ouidio nel lib-x. delle Trasfor. v. 
575- 

iAPDET^TES Deus ipfe iuuat. 

E Valerio Fiacco nel 1 v.deJPArg.v.<*$2. 

Ste- 
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Stetimus tamen,& Deus affutt aups. 
mi quello fegue a 

de" tuoi cenni ognor fia vago . 
non sò come gli fi pofla addoflare . Mi 
rimetto però , non effendo mio penfiero 
di contrariare all'amico.. 
V. 3 7. Human germe non fu 
Quando gli huoraini fi fpogliano dell' 
Immanità » dicefi non eder di Teme hu- 
mano, ma di ferino generati . Homero 
nellib.xvi. ddVlìizde ver. 33. induce 
Patroclo, checofi fancllà ad Achile , e 
■conforme alla traslatione 4VE.jM.ver. 43. 
Crudeli* , .non 4 esgeiruù mittffìma 
tèus 

Teftorafortitusynontedeagurgitisalti 
Blanda Thetis 

Euripide nelle Troiane ver. 76*1. mette 
quefte parole in bocca d' Andromache 
fauellante di Helena , conforme traduce 
Guglielmo Cantero 2 

O f iidareapUnfa&umquam erasjouis 
filia. 

E nelle Bacchatrt-ia ver. #8$. il vChoro 
di Penrheo : 

Quts eum genuit ? 

Is^jnenimex [inguine 
Muliebri natus ejl . 

Ouidionell' nx. delle Metam. ver. 129. 

T^on genitrix Europa t ibi efi 
dice Scilla , querelandoli di Minoflb . 
Cofi Arianna ncli' Efl$. che ferme a** 

Tefea 
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Tefeonelli/teflo Poeta, ver 13 2. 
K(jc pat er efi jtegeus nec tu itth ei- 
dos \Aethra 
Fi li us 

lì finalmente Armida ne! vederti abban- 
donata da Rinaldo hebbe a dire>fecond'l 
Taflò nella Gier. Can» xv 1 . St. Lvi. 
1>{e te Sofìaproduffe, e non fei nato 

De i'+A tuo [angue* 
V. 40. Mà l'Orfe il partorir de V^Arimafpe. 
Scila nell'accennato luogo d'Ouidio dice 
aMinozze > che lo partorirono 

Jlmienia Tigrcs 
Che cofa fial' Arimafpe» Io dice tra gli 
altri il Boccaccio nel Trattato de' Fiu- 
mi » fol. 146. col. 1. <Arimafpus fluutus 
*Ji aureis arenìs effluens inter Scytbas* 
Mi chi ne vuol faper diuantaggio ve™a 
le BeHef-zc della iWiifa Trasudi a del So- 
focle Napoletano D ANTONIO M V- 
SCEITOLA abbozzate da Oldauro 
Scippio fopra 1' A. V. S. LV.12.pag.196. 
della edit.di Louàno terra nobiliflima ,e 
delitiofiflìma del Principe DORI A, per 
Gio. Tommafo Roflì cid. i dc Lxi v. in 
12. penfando io trattenermi alquanto 
fopra certa propietà dell' Orfa. Ouidio 
di lei fauel landò nel lib. xv. delle Tras- 
for. v. 3 79. dice : 

TQjc catul-ns partu» quem reddidit Vr. 

fa recenti» 

Sei 
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Sed male viua caro efi > lambendo muter 
in art »s 

Fingit,& in formam quantum capri ipfa 
reducit . 

dalli quali vcrfi può apparire > che l' Or- 
fa partorifca vn pezzo di carne fenz' al- 
tro liniaméto delle mébra:có cui s'accor 
da Oppiano nel iib. ni. della caccia > 
ver. 1 5p. Ma non pure Ouidio » ed Op- 
piano » che fono Poeti , e con/eguente- 
mente è lor permeffo di fauolcggiare : 
ma Plinio nel lib. iix. cap. xxxvi. pag. 
ipi. afferma : Hi Junt candida» inf'ormijq; 
caro, paitlò muribus maior , fine oculis > fi- 
ne pilo : vngues tantum prominent : banc 
lambendo pauUtim figurant . C. Giulio 
Solino cap. xxvi. pag. 4g. de la ed. di 
Parigi per Girolamo Drouart ciò. loc. 
xxix. infoi. e prima di loro Ariftotele 
deHift. Anim lib. vi. cap. xxx pag. 
674. To. ir. e Petronio Arbitro in vn_» 
Framm. del dio Satirico a pag. 7?. della 
ed. di Gio. Pietro Lotichio in Francfort 
per Wolfgango Hofmanno alle fpefo 
di Luca Gennifio ci:>. idc. xxix.in 4.94. 
di quella di D. Giufeppe Antonio Gon- 
falo de Sajas>iui come foprared a pag.17 
cap. ci ix dell'altra di Poneropoli per 
opera di Theodoro de Iuges nella (lam- 
pa diGio. Mercerio eia. iac« xxix. 
in 4. parimente . 

SU 

ti 
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W Sic format lingua 3 foetum cumprot**' 
Ut i VRSA. E con quefti pure s'ac- 
corda Claudio Eliano lib. i. cap. 19. 
della Natura degli Animali * pag 97. 

' «iella edit. di Poneropoli per Fil. Alberti 
cio.i3c.wi. in \6. Vedeuanco ne' Ge- 
roglifici di Horo Apolline lib. li. Hiero» 
glìf, Ixxix. pag. 2 14. della ftampa di Ro- 
main 16. per Luigi ^annetti alle fpefe di 
Giulio Francete bini > ciò. io. xcjx. Ne 
mancarono di quelli > che fopra vna tal 
propictd formarono belliffimi Emble- 
mi. Cofì Dionigi Lebco-Batillio »• po, 
nendoui J'ifcrittione > Ingemma dottrina» 
& Li t tris f or rnandum . ci delineò ilxìiu. 
col pennello di Gio: Iacopo Boifsardo > 
e con lo fcalpello di Theodoro deBris 
nel rame > e ne' caratteri d»Francfort> 
cid.id.xcvi. ce ne publicò vno;edOcco- 

' ne Veno vn'altro , che e il XX ne'fuoi 
Amatori] > a pag. 20. è con tutto ciò vna 
di quelle verità > delle quali difeorre il 

1 virtuofìHimo Redi nel tette accennato 
luogo delle e )fseruazioni intorno alle, 

I Vipere . Mi la verità (ì è> che 1 di lei par. 
ti fiano non meno perfetti di quelli degli 

' altri anima i . E perciò lafsò fencto Giù. 

! lio Celare Scaligero nell Efsercit. vii. 
5ett. x.. contro Girolamo Cardano a 
pag. 3 & dell' Edit. d'Hanouia nella V Ve- 
chel. apprefso Danielle Dauide Aubrij, 
e Clemente Schleichio ciò. toc xx. in 8. 
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Quidbuiufce fabu'ae autbùribus fidi'i babe- 
dum ftp ex bac bifiori* cognoftes* Inno- 
firn alpibus venatores foetam vrfam cepe- 
re t Difjeffiaea foetusplanè format us in- ^ 
tu s inuentus efi . Veggaft in. propo/ìto di 
ciò quello fi. ofserua da Corrado Ritten- 
shufio nel Conim.al ver. 1 59.. del lib-i r 1 .. 
della caccia di Oppiano» gag. 104. della 
EdL di Leida nella Plantiniana di Fran- 
ccfco Rafelengio clo. id.xcvii. in 8. e 
dal Vario- dotti ffimo Lelio Bifciola nel 
Tom. 1 1. delle Hore fucceffiue » libi xi v» 
cap. x.i v. col. $%% della £dit. di Colonia. 
Agrippina alle fpefe d'Antonio Gierati 
cid. idc. xi ixJn.foLouetra le altre co- 
fe hà di doue pofsa hauer tratta l'origine 
fimil credenza:. Cum fintvalde implicati'. 
infecundiSi quasnocantì atq\inuoluti> VP. 
non nifi diuturna lambendi opera ex ijs re- 
ne III poffinP ». veteres UH putarunt nafci in- 
forme s» cumexùerienlia docueriP fuis effe, 
membri $ difcretos foetus in fecundis in- 
clufos.. E nella guifa , che quelli fono- 
perfetti : petfettiifìmi al tre fi voglio fpe- 
rare debbano efsere i componimenti deli 
noftro gentili (limo BQN-OMr» che lot- 
to '1 titolo di PARTI DELL'ORSA 
gii mentre fcriuo fanno lìridere i. torchi; 
de' Dozza in Bologna.. 

v.48. Di federato "Padre iniquo Figlio. 

Pacifico Mailimo Poeta Afcolano nel. 
laLucretialib.i. v 503. 

For- 
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Fort è patri natus vitys prsflantior ipfo 
SEXTVS , ai facinus pronrptior 
vnus crat* 
Ttfon alita poterat nafci generatus ab 
ilio :: 

J{am quali* Pater eftyFilius effe fo- 
let . 

Bicitur, & verumefi^uodfjmal'tfar- 
turitarbor* 
I^oh poterti fru6ttt$ >. &' bona pomi 
dare. 



£>*u/£ cadus tenuti y vinumprxbereiva* 




n7^3 ^Èojisrniftyrrferi i x i ocmvì 

Dulciti vasfellis non tìbi melladabit* 
Et nocuus ferp'ms. babebà genitore ve- 
nenum; 

noe 14 a fetnper nafci tur ì%erba> no- 
ceti Sm 

V.tfi. Z)z Tullia y che ?ionf è l'afpro furor el 

Loftefso Poeta iui|, ver^aj* 
Ventumerat adCyprum > qua funt angli* 
fi a vi aratri 
Hic pauidosmuU.cont intiere pedes * 
j£u# ftt caufa rogat > imet hìc au iga fu- 
pinum* 

Re tt ulti ante tui corpus inane pxtris . 
Corripuit y iu\Jitq\ fequi.% traini tilt > fu- 
perq; 

Ora % caput q; patris fecerat ire rotai. 

Eprimàdi lui Ouidio nei lib.vi. de? 
Falli> V 199* 

FL 
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Filia carpento patrios initura penates 9 
ibat per medias alta , feroxq; vias , 
Corpus vt afpexit > lacrymis auriga prò* 
fufts 9 

Reftitit ; bunc tali corripit ìli a fono : 
Vadis Z an expectas pretiitm pietatis ama- 
rum* 

Due * inquarti > inuitas ipfa per ora ro- 
tai . 

Tutco'l fatto vien narrato da Li uro nei 
cap.xLvu.e xLi ix.del Jib.i. della 1 De- 
ca, a pag. 18. della i£dit. dei Crucerò*- da 
Dionigi Halicarnalieo nei hb\. iv. delle 
Romane Antichità % pag delia Ed, 
di Lione per Antonio.Vmcenci * ciò. io* 
Lxm.in 16. aiti 
V.6j. D-i ue miti pietoli alladifefa . . 
Rifletterò i coifier 

Di quefto non fanno inentione Liuior 
neOuidio r ma per far comparir mag- 
giormence la enofmitàdel facto, aggiu- 
gneftdal Poeta . Cofa che anco non fù 
tralaifata ne' citati vedi di Pacifico 
Maflimo* oue leggiamo : 

pauidos muU continuere pedes'. 
V.70. 2S£e l'ira mai la quarta furia efiinf ? . 

Sono ordinariamente appo li Po eri 
deferirtele urie nel numero ternario'. 
Ciiflio Higino nel lib. delle Fauole» pag. 
li A. della Edic- di Lione per Giouanni 
Degabiano , cio»jae. 11X, in 8 Ex JEthe. 
re & terra Dolor, Dolns..., Furia tresyid 

eft, 

H 
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?!ì 3 td'.t'tto, Mcgxra , Ttjìphone . Ne è 
fenza mi itero- Fulgentio nel lib i. delle 
Michoi ogie foLi^o.A.della fudettaEdit. 

allignandole tra mini/èri di Plutone»» > 
Hdic ette m (dice) tres Furiai deferui; e di- 
cimt ì q'i a J Mi prima eji fletto : Ahn^eì 
eaim Gracè vnpaiif abili s dicitur . *Aita 
Tifipboifj : Tpri'tani > id e[i iflarum v >x . 
Tenti M egèe' a : megera, enim ed » quali 

P&:>X. K ' Xi ? ls • l & e $ > magna contentio . Tri. 
mumeft ergo > non paufando furi am conci, 
pere . Secundum eji in VOCEMERVM- 
PERE. Tertwm iurgimn protelare . Vir- 
gilio però i Hefiodo , e altri gli allegria - 
no genitori da quefti diuerfi * del che fi 
può vedere Na al de Conti nel lib. i u. 
della fuaeruditnfima Mithoiogia cap.x. 
de Eumcnidibus > a pag. 214. della Edic 
Poneropolitana di. Pietro Chouét ( quel 
galante Stampatore , dalla cui officina 
in quelt'annoc 10. idc. Lxvi. fono vfeite 
tante belle opere» degne tutte infieme 
con Io Stampatore nella più bella piazza 
di Poncropoli di fare vn fuminolo fagri- 
tìcio a Volcano)ci.:>. idc. xLi. in 8.Qiie- 
lie vennero con tre nomi comunemente 
appellate ciò 3 Diligi, WRIJE>& EV- 
MENIDES . Seruio foprail ver, 84? . del 
* i r . dell'Eli. Dira (dice) duuntur in ccelo , 
k iwi* in Terrìs , Eumenides apud Inferos , 
Inoltro Poeta appella Tullia col nome 
,i quarta Furia. Ne ciò paia Arano » ira- 
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percioche (e talhora vederaffi qualche.* 
belia Donna» Ja quale con garoo com- 
parila tra le gencb e ehi è>che per quar. 
ta non vaiga ad aggi ugnerla al ternano 
delle Gracie <? e cosi fece jj no aro Poeta 
Homerodi Pafitea nel hb xiv.dell'lJia- 
de ver. 267. e ver. 3 3 8. conforme alia pa* 
frafein vs»rfi Latini di E H. facendo dire 
da Giunone al Sonno : 

ades m ! hi riempe datura 

Vnam de Cbarttu.n numero tibiy coniuge 
dignam 

Te iati formofa ctìam te coniuge digmim 
Tajitbeas totum qua tecum tranjìgat 
aitum. 

Hor vededofene alcuna » che Ha il riuer 
fcio della medaglia } non potrà anco agr 
giungerti al numero delle Fané £ Mail 
latto ila > che di.e tre nominate > vi fu » 
che aggiunta la quarta >eioè LISSAj che 
è la Rabbia . C olì Euripide nell' Herco- 
le Furialo introduce Iride ad indurre-» 
cjueua pt r parte di Giunone a rendere 
He cole turiofo.Mà pure in qut .< a qual- 
che egno di bontà Ci rauuita,métre dice 
daptincipioj ver. 8;3* 
Ex <f v . rofo quidem pat re , matte no. 
bili. 

T^aia [km » ex [anguine 7^. ctis > & 

.Cittì 

U qfi y cs vero hos > & munta hoc habeo 
vt non inmdeam amicis> 
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e jS(e / j; I ter vadens adaerftts bomines 
amicos . 

ne vòiéfc far male adAIcidc:!a ; doue quel- 
la ne meno ai pi o'prio genitore perdonar' 
volle.Furia varamente d'ogni Furia peg- 
giore . Vegganfr Lilco Gregorio Girar- 
di nel Sintagma v dell'Hiftona delli Dei 
a pag 204. delI'Ed. deU OponnojCiD 10, 
L.x.in fol.e Gio:Boccaccio nella Genea- 
logia dellrDeijlib ti% cap.*i.fol.24.B. 
V, 76. FiereT^a tal > che a vendicarla' 
accinto 

Di Fortuna fi vide ardere il Tempio . 
Dionigi Halirarnafsco nel li b. iv. delle-» 
Romane Antichità' > fatto Latino da Si- 
gifmondo Gelenio » a pag. 295. di Ser- 
nio Tulio : In tempio Fortuna ab ipj< : con. 
dito dedicata eius effigie s inaurata lignea 
fola incendio fuperjnit integra > abjHmytis 
intus retiquis omnibus . 

V.8t. Roma per tanti M offri ^Africa 
fembra . 

Che T Africa fia producitrice di Moftri > 
chi non lo crede/? porti a vederlo , per 
poterlo teftjmoniare a gir altri incre, 
d ti li : non eflendoquefta vna di queilo 
cofe> che mollerò il virtuofiffimo RE- 
DI ; mi dirò di vantaggio il Grande^ 
FERDINANDO di TOSCANA a ri- 
correre alle fperienze : io mi fido del 
Talìòjche cantò nel Tuo maggior Poema. 
Dan. xv.St. xvii. 

C 2 £0- 
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Bjidiìé Creta latitane inuers'il polo 

TSIjn [cerne : e pur lungo ^Africa f en 
viene ; 

Su? Ima» '-calta, e ferace: a dentro Colo 

FHRTILdi MOSTRI . 
E Maurino Moro nel Tabor lib.iu. St. 
xLiv.. 

Fràidue Tropici (là U MOSTRVOSA 
AFRICA. 
E perciò pare > che otie abbondano i 
Molhb polsa dirfceUerui l'Africa . Che 
febbene neTulJia > ne Tarammo (che io 
mi ricordi ) negli Scrittori da me letti t 
che non fono in piceioi numero , col ti- 
tolo di MOSTRI vengono appellati : 
non è peròjche no'l fiano , e menteuoli 
di quel grado » che s'auuanza fopra'l 
maggiore^ 

V. iop. Che lindo molle 
11 Gelfucci nel Rofario della Madonna: 
can. V. St-xLv. fauellando d' Otcauiano> 
Augulto ; 

Rende pacati i duri Se ahi >■ egi l'HDL 
MOLLI 

V. iop. e /' Etiope ad ufi o- 

T óffran t ributi: 
Anco dall'Ariolì o I'Ethiope vene ad ef- 
tere ornato del meddìmo aggiunto men.. 
tre nel can xxxi ix,ftan.xn. cantò ; 
Iccelfo, munto , e glorio fo r% Ai4guflo >. 
Che d.il Mar' Indo a la Tirmchiafoce 

Dal 
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Dal bianco Scita a /' ET MOTE <ADV. 
STO 

Riuerir fai la tua candida Croce . 
V.i zi. Fu tra Spofi Latini vn giorno gara. 
Il Cigno del Tronco, v. d Pacifico Maf- 
iìaio nel hb. 1. della Lncretia, ver. 440. 
** Vi fttis i v/q, omnis domitus fuit ardor 
ÀI cdenii 

Omnis & ex animo tura remijja 
futi* >u. 
In dulces venere iocos , q:t.e TRIM+A 
TVELLA 

Moribus er forma > qt**q; SE. 

C^VDA foret. 
V. 1 27. Ma per dar fine a Li pudica lite . 
Setto appo lo fteflb Poeta 1 . c. v. 468- 
Res bene non agiturverbis y bene rebus 

agetur 

Res D£c non iflis infinnanda modis . 
Ouifquc fuo tollamur equo tendamus in 
vrbem 

ludici] finis vifaq; litis eìunt . 
V. 133. E mentre intefa a ilufi allbor più 
duna 

Viflafù trar labore notturne 
Della moglie di Setto canta Pacifico 
Mafiimo iùì * v. 523- 

improba Romanis lex ejt affixa pueilis , 
Coniugibus iunttas non Jinit arma fe- 
qui. 

Da Tytbia pateram y vinoiugulabo do* 
lorcm > 

C 3 Se d 
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Sedi fi non ccfìat > q noi mbet die [e- 
quar. 

Dumq; ait b£C,dubitojlrepitu$ fìt,dixit> 
-in aula .. 

jlduenifìe refcrt pallida ferita vi -um* 
'Culpa patet , m.inife[la domus > & cri- 
me n apertum 
K^pn datur ingemo > nec datur arte 
tegt. 

V. 1 3 6. La conocchia bar trattando , ed 
hor la fpola 
Inabili inganni attempo ordì e*— 
Pacifico Mafsimo nel lib. 1 1. v. 145. 
Illa trahit lanas , & fufum pollice wr- 
fat . 



ADAMO AD EVA 

Epifh III. 

V. r .— — abbandonato cfolo 
Se non quanto foggioma $ e fempre ho 
meco 

£' angofcioji martiri acerbo fiuolo . 

IL Cauaiier Marino nel fiio maggior 
Poema , Can. xi r. St. CI. riferito da 
Sapricio Saprici nella Par. n. del Vera- 
tro, pag. 13 della ed. Veneta nella Stani- 
paria Leniana , c Vecelliana ciò. loc. 
xLv. in 1 2. 

Soletto 

x> 



. Soletto je non fai de le //*.. cure , 

De J uoi (ormi nti in 1 tmpagnia rimale. 
E nella Stan.C LV.ceJ C«u. iv. 

« ella itmun /aletta 

Se non lol quanto agitatrici borrende 
Seco le furie in compagnia ricetta ♦ 
V. 5 . — — efcl rifponde 

id le querele ime pietosa vn Eco . 
Il Caualier Marmi oue non mi ricordo: 
£' habitatrice de le opache grotte » 
Che inuifibile altrui parla fouente 
M er.tr e ei fi lagna addoloratole geme 
Replica per pietà le note eflreme 
V. 22. Crej'ce , [e taccio > il duol 
None maratuglia> impercioche confor- 
me cantò i! foauifsimo Petrarca nella-» 
Canz. t b[el dolce tempo , ftro. U 

Vercbe cantando il duol fi disacerba . 
E fe*còcio fiacofa che ne'veriì del Poeta 
non fi tratta di cantare > vogliamo ritro- 
vare il fonte di quefta fentenza > eccola 
in Ouidio nel lib. v. de Trifti > EU 1. v. 

Eji aliquid fatale malnm per verba Ie- 
ttare : 

Hoc querdam Trogncm^lcyonemq; 
facit . 

Hoc trat in gelido quare Tgantìus antro 

Voce fatigaret Lemnia faxa [ua . 
Strangulat inclufus dolor atqi ex aflftat 
intus : 

Cogitar & vires multiplieare fuas. 

C 4 Cofi 
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Cos'atico il Choro nell'Agamennone di 
Seneca V.659. 

M^guexurunt qnos fecreta 

Lacerant cura—— 

Giurino nellib. 11x.cap.v1.11.r3.pag. 
142 Crefcit dijfììnaUttone ipfa dolor , hoc 
alt MS demi jì us , quo minus profiteri licer , 
Iì'l P. D. Pio de* Roilì nella Porcata x. 
del Tuo Conuico Morale rtampato da_> 
Guegrigli ciD.isc. tu. per la feconda 
voita, alla parola Dolerji , pag. 143. £ 
grande allentamento dì dolore 3 ;7 dulerfi 
nelle proprie difgratie .. E quella è Ja ca- 
gione perla quale, hauendo detto Bu- 
culo ad Egone appo Seuero Endeleico de 
Mortibtts lìoum > V.5. 

tAegon y quafo fin ai alta filentia 
Sì egris me penitus condere fenfibus : 
f ì{am vulnus referat > qui mal a pu « 
blicat ; 

Claudit quitacitum premit . 
Replica Egone : 

Con tra e fi , quìm loqueris ; retta ncc 
autumai . 
I^am dmija minia fare ina fi t granii ; 
Et quidquid tegitur, fauiui inco- 
quit * 

Trodefi fermo dolor ibus . 

Vegganfi le Note iui di V Volfgango Se. 
beroa pag. 39. della Edi:, di Francfort 
appreflò Egenoifo Enuncio > ciò. ioc. 

.A XII. 
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xii. in 8. è Giouanni VVeitzio iui a 
pag. 15. 

V32. Segue abreue diletto eterno lutto. 
Momentancumt c t uod deletlat, atcrnum 
quod cruciat . £ perciò diceua Boetio 
nel lib. 1 1 1. Profa vi 1- del Tuo Ojpufcolo 
della Confolatione della Fiiofoiia > foU 
29. della Edit.degli H H. di Fil. Giunti in 
Firenze ciò, I3.xxvii.in8. 

Habct omnis hoc voluptas , 
Stimulis agit fitrentes > 
<Apiumq\ par volantum > 
f bi grata india fudit » 
Fugu P\.ex nimi tenacis 
Fenitlacorda morftt . 

A cui foggiugne l'eruditiffimo Vefcouo 
ài Charres Giouanni Sarefberienfe nel 
1 ib. v 1 . cap. xx 1 1 1 . de Nugis Curialium , 
pag. 385. della Edit.di Leida per Gio: 
Maire cid ioc.xxxix. in 8. Initianamq; 
mpidinis dulcia funtfuper mei & fammi: 
at nouijjinu eius qtiòiiis abfinihiQ amariora 
fanti 

V.34. Oh quando il braccio 
Di /ìuiili'imprecationi legganfi non po. 
. cho tra Poeti. Helena appo il noft ro cie- 
co , ma che con l'intelletto molto vede- 
ua, nel lib. vi. dell'Iliade ver.345. e fé- 
gu c conforme alla parafrafe d'É.H.457. 
ad Hettore fuo cognato: 

C 5 ca- - 
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cariffìme leuir 
( Si licct hixc mi fera & vana mihi ver- 
bo. Catella 
T unde e ) quàm veliera* quo me mea 

tempore primum 
Trodidit in lucer» genitrix > vis impia 

venti >:- • 

la nemora & montesatqi in dejerta tu. 
lifieti 

\Aut Maris ignoti flutlus & dijjtta 
ponti 

JEquora , qua caput infelix ha ante ruif- 
\enti 

Tantonm poteram quàm 'caufa fitiffe 
rnalorum . 

V.4?. 'Pria non [oleato il fertile terreno 
Trodigomi por gea dolci alimenti. 

Ouidio nelle Trasform. lib. i. deli .Età 
dell 'Oro j ver.ioo. 

Ipfaquoq; immunis rajlroq; intatla, nec 
vllis 

S ancia uomerìbus per fe dabat omnia 
te i! us. 

Ma meglio Dracontio neii'Heflaeme- 
ro, V.328. 

Vomere non t eliti s 3 non r a/Iris tuffa dò- 
mari 

Quarere nec fudor frublus quoemaq; 
labore 

Cogitur » aut campos aliquo de fonte 
rigare. 

Im- 



Imbriferi* Jemper f ittwjj abfentibm i y 
mber 

Cefpes tv ut bit rio crefcit fortuna ma- 
rita. , ' 
Manilio Antonio Bel Rio (opra ilcap* 
zìi* della Ceti, riferito dal noliro nouel- 
loHoniercdiwoJ Enciclopedie o LEO- 
NE ALLACCI nelle fue eruditiifime 
Note ali 'Hvfsae mero del P. S,Euftathio> 
pag, 208. delia Edit.di Lione alle fpefe di 
Lorenzo Dorandi cid.xdc. xxix. in 4* 
Uì Paratifo (dice J innocenti .Adamo tettiti 
iengè omnia juppeditaflet »Leuem cum 100» 
luptate- operava impernienti \ peccatori Ò x 
extra Paradifiim eadem maligna nutrite 
inarata nibU > arata parceqtttdam, & auu 
bujdam locis redditurapronunciatwr » 

E miai Monarca affi fo in verde trono? 
■ Daualor legghed imponeva inomu 
Mose BàP-Cefa nel Comm. de IParadifo» 
cap. vlt. tPf nes quos ejl rerum quorumdum 
dominila» i-s quibas voiunt f ì\i>mintbt4s res> 
eas cenfentr (ìcittpofiejfor ea qu&poffidet . 
filone Giudeo nel librò de Mundi Opifi- 
cio r conforme alia verfione di Sigis- 
mondo Gelenio » pag, 47. della Edit. di 
Ba/ìlea per Niccolò de Vdcoui > c 1 0. 1 .*)► 
Liv. in K. Terpulchrè autem & impofitio 
nomimi afjìgnatur primo bominuad (apten- 
tiam enim W Regnum pertinet > at ille fa- 
pienseji » fui metipfe difcipulus & doUov 
per Dei grati am > V infuper rex quoque S. 

C 6 dei 
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Gio: Grifoftomo Hom» ix. nel cap.n 
della Gen. fol. 19 D,*Àdduxit Deus be- 
fttas > &. omnia bruta ai tAdam vt ride- 
rei quid vocaret e a . Et cum yideret iuxta 
Jebejtias.* non reftluit : fed tanqùam domi* 
ntts aliqmsferuis fubditis nomina impofuit. 
Et omne quod vocauit Adam (inquit)di 
nomen iììuQuod rtiqtte domini] fignum, E 
S.Bafil-Seleucienfe nell'Or.i uin Adamu* 
apag.8. dcUaedit. di Parigi alle fpefe di 
Michele Sonnio > di Claudio Morello > e 
di Se balìiano Cromoify > ci x idc. xxi \, 
in fol. conforme alla verfione di Claudio 
J)an(quio.?^ adduxit>w$*if,Deus enn- 
cta terra? ani mancia > & volatilia cadi ad 
Adam, vt videret quid vocaret ea. Elio 
jjfrm NOM1NVM ARTIEEX, quan- 
do rerum effe non potvs . Formentur a mfy 
NOMINENTVR A TE qua procrea- 
ta : partiamur fìftrtiis huius folertia glo- 
riami me cognofeant artificem natura lege 9 
TE DOM1NVM intelligant APPEL- 
LATIONIS nomine. Veggafi oltracciò 
il dottiamo Hadriauo Van Lyere nel 
Trifagion Marianumlib. 1. Somn.pag. 
3 1. della edit. d'Anuerfa apprefso Gio- 
u anni , e Jacopo Meurlìj > eia. idc, xlax, 
in fol» 
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BELISARIO A Gì VSTINIAN& 

Ij>ift. IV. 

V. i . gli occhi fohnou de la rita priuo, . 
'Perche finendo babbta perpetui 
morte. 

S. Bafilio Vefcouo di Selencia nell' O- 
rat. ^xxvr. fopra i ciechi del Vange- 
lo » a pag. 187. T^am cum ipfìsefient oculi 
de mortui , aures necèjjariò oculorum vice 
torpori fubferuiebant > & vicinus fenfus v- 
fum minime fauni commodabat, Singula* 
rum quidem partium corporis noxa comma, 
ni moleftaeft: oculorumveràpriuatio W- 
tam facit minime vitalem. lìam fìpedes 
affetti fuerint > corpori curfus adimitur, 
oculi interim fuo afpcftu dolorem leuanf, 
& fi morbo impedi antur > amicos octtlus 
exorat ad fubftdium trahens ; & fi aures 
yirtute fua deflituantur > hic oculus nuti- 
bus neceflitatem folabitur : extintto vero 
oculo yfenfuum colligatio vniuerfa commo- 
ritur , inertia corpus impeditur , pedts cur- 
fum negant > oculum ducem repofcentes » 
tnanus artes excutiunt fimul cum oculo 
necau>auris prafentem , fi tacet » nequit 
indicar e ylingua vincitur, noffe non valens, 
, cui loquatm ; buie Sol afiris frufiraflipatus 
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praluceat , Luna t$dis itluflrans. noftein 
bune a caligine liberare non valet 3 non pur- 
pur»fcens vndtfquendens mare > non tellus 
pratis>& fioribus gernunans» vernifyueto- 
ronata gratin inamdit.it em affert ytlam l 
fed efi contreètatio quidam mta fic condem 
nata,vitano£le vna cummenja,mundns in» 
uijibiUs » artifici'} mundampHicbritudo ipfi 
incognita . Óuod enim Sol in mmdo > hoc 
ocnlus imorporc , E Manilio od ULmv* 

della fua Autonomia v.2d> 

sAt niger obfcwraCaticer mm nttbe fr* 
retw% 

Qua yelui exutus Tbtbeis ignibxsignk 
Deficit>& multa fufeat caligine fid-us*. 
Lumina deficient ortos % gemmamqud 
creata 

Mortern fata da.bwit-Sc quifqnex Jrt vi- 
Hit} effièrt* 

Ginfeppe Giuflo Scaligero fopra l'if. 
timo hemifticfaio di quefti veri! a pag» 
340, della edit. di Leida nel'aPlantmia.- 
na dei Rafekngio ex ^ isc. in 4.. ver. 
Ctctts & rinit, & effert fe fumus quotidk* 
(dice) Morta us enim viuens efi . Vropte- 
rea ait cteis genitis gemmam mortem dai- 
ri * T^am & vita quam vtuunt > mors efi >, 
& mors altera omnibus communi! nibilo- 
minus eos manet . Veggafi 1 eruditi {Timo 

Vefcouo d'Aiaci Fabiano Giuftiniani * 
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Splendore della Reina delle Onde Ligu- 
iìichc y e della Congregatone dell' Ora- 
torio nel Comm. fopra il cap.v. ver.xi r. 
dell' Hift. di Tobia pag.255. coki. num. 
2. della edit. Romana di Iacopo Mafcar- 
di alle fpefe di Andrea Brogiotti cio.ioc, 
xxi. infoi. 

V. 23. In fra gli Heroi più fogni *4rgo ti 
refr. 

Cioè a dire > il più auueduto tri tutti ; 
Argo è figurato nel Cielo Stellato* che 
con tante Stelle > quafi con tanti occhi il 
Mondo tutto rimira . Veggafi iMacrobio 
nel 1. de Saturnali cap„ xix. p. 249, 
V. 24. E tu luogo à me defli infra le talpe, 
Cioè mi priiialti della luce degli occhi, 
comelegue delle Talpe , che anco cie- 
che fono appellate : onde Virgilio nel r. 
della Georg, ver. 1 85 . 

ut ocuìis capti fodere cubilia Talpa . 
Non che fiano priue degli occhi , ne del 
lume di quelli : mà perche cofi vengono 
ftimate Con* Plinio nel.l.xxx c.m.p.7^4 
Tcculiare vanitatis argumentum , quoda- 
nimalium cunctorum T^/ILVUS rnaximh 
mtrantur, tot modis à rerum natura dam- 
natos eccitate perpetua 3 tenebris etiam- 
num aliis , defofjis , fepultify; ftmiles Non 
però fono priue degli occhi . Lo ftefso 
Scrittore nel cap. xxxvn.del lib.xi pag. 
280. 1. 25. Talpts vifus non eft oculorum 
effigiestneftrÈd io fon di parere > che ci 
• » veg- 
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veggano: conciofiacofache hauendo- 
ne prefa vna ilCartiouale pafsato nelMo 
niftero deli PP. Agoftiniani di S.Dalma- 
zio > due miglia difcofto dal luogo ho- 
noreuole di Tenda nel Contado di Niz- 
za ofseruai i che haueuagli occhi non 
molto più grandi della parte deretana d' 
vno Spillo : mi fcorticata non minori di 
quelli d'vn forcio.E che con quefti vedef. 
le > me l'imaginai dal vederla caminare 
non punto ferpeggiando 9 come fenza 
dubbio hauerebbe fatto > fe fufse fiata 
priua del lume. E tanto mi fignificò vna 
volta con Tue lettere il Caualiere GIO- 
VANNI VESLINGIOfamouTsimo A. 
natomiconell' Vniuerfiti di Padoua» e 
mio cordialifsimo amico» poco prima * 
t he Parca micidiale recidefse lo ilame 
di quella vita > che era di tanta gloria-. 
alaRepublica Letteraria - Md nonlaf- 
fiamo di racconrar di pafsaggio quello , 
chi dice di fe medefi;iu appo Giouanni 
C>rfìin nel libro i. della Profopopeia de- 
sili Animali a pag. 39 della ed. di Pauia 
cix io. Li 1. in 8. 
Si vita careo , nimirum vifeera terree 
Talpa colo ì c^mi ibi lumina dar a iu. 
uent <t 

Sc i natura mihi prò rifu prabet acutu 

lAuditum , vires (te rtgit ilia fuas . 
Ob> uar ipfa Ucct tam vajio pontiere ter' 
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lAttribus buraanos baurio T*ALT 
fonos . 

yjìa morot dentei melli compatti li- 
quefiti ì 

Et jlrumas varia dote retando graues. 
Oliare meos cìneres lepr$ pr origine Ufus> 

Et munus no/tri calne cruoris habe: 
Deuoret iìlemeum cor , vino èpetìore 
viti fum, 

Qui rerum euentus prtfcius effecupit. 
ìstj^doleant dentcs viuenti dif/rabe den- 
tem : 

Fer collo appenfum » nec dolor vllus 
erit . 

■^Armotafla meo fi mandes [emina terr$> 
Quo i iac/s immen/o foenore rcddet 
, ; agcr. • 
V. 3 7. Toglier ben mi potranno i furor tuoi 
I tefor di qua giù> per eh* altri adorni : 
Md i tefor di virtù tor non mi puoi . 
Lucio Anneo Seneca nella Confai, ad 
Heluia cap. 1 ix.in f pag. 54. della ed. di 
Gio; Gianfonioin Ànfterdam ciò. toc. 
xxxi 11. in i2.Qùicquid optimum bomini 
e/i i id extra human am potentiam 
nec dari , nec eripipotefl . E mafsinWYi- 
rio nella Difsertat. 11. apag.iS.dellaed. 
di Leiden per Giouanni Patio ciò» idc. 
ativ. in8 conforme alla verfione di Da, 
niele Heinfio ; Bonum autem q uid fit att- 
uò qu dm virtusì jttqui virtù s er ipi non po- 
ti ii , Che però ci lalsòfcritto il Cantor 

Theb. 
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Thebanno nell'Ode i \x l'Ahmnìa»Dicr. 
vi voltata dal Pindaro FiorentinoALES- 
S ANDRO ADIMARI , gii mio cadf- 
fimo amico : 

E par i eh' approui il Cielo » 

Che la virtù dei valorofoie forte 

Viua ne uer fiatimi dopo la morte » 
V. 5 9, Impennate Le Se tue io fei [ordente 

Sotto il remo Latin fremer £ Egeo . 
Qui fi mettono le Selue per le Natii >e le 
Penne per le vele : col priuilegio della_, 
Metonimia, vfandola materia per la for- 
ma. Cofi Virgilio nell'Egl. iv. v. 38. le 
chiamò pini. 

— nec nautica pinus 

Mutabit merces 

Ouidionel 11. dell' Arte d'amare ver;.- 

tua pinus in vndis— 

Tfauigat 

Horatio J. 1. Carm. Ode x 1 v. v. 1 1. 

Quamuis Vomica Tinus 

Syluajìlia nobilis. 
Iatles &genus , & nomen inutile. 
E Seneca nella Troade , ver. 71. 

S ermtqi fretum pinus matri 

Sacra Cybele 
E nel' 1 ix» ver. 91. Abete 

Labitur vntla vndis abies 
Ed Ennio Traue , a pag. $ 1 5. della ed.di 
Cirolamo Colonna in Napoli per Gio: 
Iacopo Carlini > ed Antonio Pace > ciò. 
10, ic.in-f. 

LabU 
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Labi tur vnfta trabes» remis roflrataper 
altum . 

E che le vele fi chiamano A'i. Virg. nel 
ni. dell' En. ver. 520. 
! velorum pandimus alas . 

«Ma non ci dimentichiamo de' Poeti Ita-, 
liani. Il Caualier Marini nella Lidia ab. 
bandonata> St. xx 1 v. 

Et ecco intanto con più lieui penne 
Secondò il volo de l alate antenne* 
E nel Tempio Panegirico alla M, C. di 
Maria c)e Medici Reina di Francia 3 e di 
Nauara,Stan. 176. 

Tacé ciò detto ; e già V alate traiti 
"Poich* è più volte il Sol caduto e [orto . 
Al folgorai di cento bronci cavi 
.Vanno veloci ad approdare in porto. 
Ed Ortauio TranfarclJi nel Ccftantino 
can. x 1 . firj ix. 

Ter eternare i legni a vn tempo vaine 
M0JJ0 dal falfo Dio vento foauo , 
Ch'agitando ne l'aria ogn'hor le penne > 
Su per l' ampio T irrhen fpinfe ogni nau: 
I n vari) luoghi con veloci antenne 
Erraua fparfa la pennuta traue . 
Mi intorno a ciò veggafi quello né feri- 
ne GiouanniSpondano fopra il lib. *i« 
dell' Vlliflea apag. 15 2. della ed. Henric- 
petrina cid.idc. vi. in fol. Gio: Lodoui- 
co de la Cerda al luogo di Virgil. p. 
V. 67. D'ogni miferia egli è ricetto vn cieco. 
Veggafi il Cieco afflitto del virtuofiflìmo 

Vili 
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Vincenzo Armanni da Gubbio, che da 
efso fi può hauer ceùimouio di certa fpe. 
rienza . 

V.jó. Ella del biondo D >o pano giocondo . 
Chiama la luce parto del Sole. Non hi 
dubbio, che Ja luce fuflfe creata nel pri- 
mo giorno delle opere dell'Eterno Dio , 
con/òrme fi hi dal Sacro Tello , Gen c. 
i.V. DixuqiDeusiFiat /«jr.Qjindi cantò 
Dracontio nell'Hefsaemero Ver. x. 

Tri ma die s lux e fi tetris 
Con tutto ciò Gio: Giouiano l'ontano 
nell'Vrania lib.i. V.30L pag.11. ferine : 
EtSolem luciscj; autor em dicere > & anni. 
& a v. 447. 

Hinc Solemdixerepatrem lucisq; dieq; 
Cosi anco nel libro de Ili Meteroi > Ver. 

107. 

Lux Solìs comes > & coniunx > & filti 
Solis. 

V 9 2. D'vnico genitore vnica figlia, 
Quìilnoftto Poeta fi diparte dalla co- 
mune oppinione , chiamando la luco 
vnica figliuola del Sole» leggendo noi nel 
Mithologifia de* Conti il racconto di 
molte figliuole . Veggafiapag. 532 o 
533. Chiamati* vnico genitore percho 
ofeurate le altre Stelle egli Solo rifplen- 
de. Del che lì può vedere il virtuofiflìmo 
Alcfsandro Adimari fopra l'Ode xi.del. 
le Nemee n. 11. a pag.483.deHa Ed. di 
Pifaper Francefco Tanagli > cid. ioc. 

XXXI. 
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xxxi in 4. E la luce fu di luivnica figli- 

noia, petche vnieada fe folo fenz'alcra 

compagnia hi generata . 

V.94. *A lo fpuntardi lei tofio ripiglia >• 
Ebra di gioia , t joltti concenti 
De' pennuti l'armonica famiglia . 

II Ceba nella Bftherecan.x- St.70. 
Fede , che sù la porta orientale 
Comincia a ro(Jeggiar la nona luce , 
E la famiglia alata >■ vfeendo fuora 
Scioglie le voci a Salutar l'aurora . 

M. Antonio Ferretti nella MirindaFau. 

Pali or; A. i.S r. 

E feotendo la chioma 
, ,Al bofeo addormentato- 

Con juono lujinghiero 

Defìat uz fronda e fronda 
\ Le dipìnte canore alate febiere 
. De' mud ci Sei u aggi 

.A j aiutar del Sole i primi raggi. 

Il Tafso nel TornTmondo, A.2 Sc.3. 

E gran vergogna e pur , ch'i vahgiau 
gelli 

Sorgan fi pronti allbor , chc'l Ciel s' 
inalba r 

*A Salutai-e il Sole > e ch'io fi tarda 
Sorga a lodare chi die fua luce al Sole .• 

E finalmente Mario Bettinr , per noru» 
la/sdre vn Poetali di cui componimeli 
i m'andarono Tempre a genio alparde- 
gn'altri, nei cane. 1 r. all' 1 urora, eh e fr- 
igge nellib.v. delkPoeciche Eutrapel.i- 
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pag. 150. nella iti. Par. del Liceo {ram- 
pato in Verena per il Deuchino ci d. io* 
xxvi. in 4* 

Tremulas inter abdita frondes 
Tlacido ludit aura fufurro> 
Tacitò labens rofcidus bumor 
gettare flores iaBat biantes. 
Turba volucrum garrula lucem 

Vocefalutant . 
V.iopvX?» hà l'inflabil Dea fermerà al- 
cuna, 

Aufonio nelPEpift.cxxxv. 

Fortuna numquam fìfiit in eodemftatu. 
Semper mouetur variat > & mutat vi- 
ces : 

Et jumma in imum vertit , ac verfa cri- 

git . 

Et Ouidionel v. de Trifti El. 1 ix. v.i 5- 

Tajjibus ambigui* fortuna volubilis> 
enat >■ 

Et manet in nullo certa tenaxqus 
loco ? 

Sed modo Ut a. )nanet,vul its modofumiì 
accrbasr 

Et tantum co?ifìans in leuìtate fua efl. 
v.iio. Tiù d'aura Ucue in vn balen dij- 

perde 

Ciò cbe per molti f ecoli s'aduna . 

O quanto è vero!' e fenza mendicar- 
ne giiefempli da gli antichi, l'habbiamtf 
heir incendio di Londra , in cui s'è vedu- 
to , che conforme piange Ouidio nel lib. 

ni. 
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I n.de TriitbHJ.vi i.v.41. 

T^cmpe dat,& quodcumque libet fortn- 
na,r.ipuque .- 
1/ us £7* c\t [libito qui modo Croefus 
I erat, 

II Petrarca nella Canz. Tacer non pofjò , 
Strofe iv. 

O^fand' vna Donna affai pronta,e fìcura, 
Di tempo antica, e giouane del vip) 
) fedendomi jifijo 

*A L'àtte de la fronte,e de le ciglia 
Meco,mi di(Je,mcco ti confitta» 
Ch'io fon d'altro poter 3 che tu no credi; 
E so far lieti, e trijti >n vn momento. 
v 137. virreftar mal fi può »ne mai s'in- 
chioda 

L'orbe [ito rapidifJìmo,e fugace • 
LORENZO de* MEDICI Padre di 
<juei LbONb» che quantunque citta- 
dino prmato molerò lempre lpirùo di 
gran Principe > la di cui memoria VjUC- 
ra Tempre immortale 

fnfino che sul' affé il Ciel s'aggiri . 
"Mercèjche mentre tsliyi&t , 
Le fortunate mule de Toeti 
M anguuar o la biada ù taprti • 

3ppò il Cifani nel Tefor ;~ Concetti 
Poetici ( nelle Poe/le S: mp^teda Aldo 
ciò. 10. Liv. in 8. n acci ti .i»)apag. 
.914. della Par. 1 Ita apara ai V*netiò-* 
per 1 i Deuciu no c 1 0. 1 jc\ iti 1 a. al pro- 
tpafico cantò . 
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lAmico, mira, ben quejia figura, 
Et in arcano mentis rcpoaatur y 
Vt magniti inde frutlus extrahativ'y, 
Confederando ben la fu a natura .. 

mimico » queftaè ruota di ventura» 
Qu<e in eodem (tatù non (irmatur, 
Sei caftbus diuerjis variatitr 
E qual abbafla». e qualponein altura . 

Mirai che l'vno in cima , e già montato , 
Et alter eli expojitusruin* 
EH te*%o è in fondo d'ogni ben prìuato . 

Quartus afeendet iam , nec quifquam (ine 
Ragion ,. di quel ch'oprando bà meritato. 
Secundumlegis ordinem diuina . 

L Ariofto Can. xLv. Se i.. 

Quanto più sùl'injtabil Hot a vedi 

D Fortuna ire in alto il miferbuomo, 
Tanto più tolto bai di vedidi i piedi , 
Otte bora bà il capo, e far cadendo il. 
tomo 

E Vittoria Colonia nel Son> Penfo per 
addolcire , a pa*. 47. della Ed. di Giolito 
ciò. id. Lx. in 12, 
Peggio , cb'vna volubil ruota mone 
Vmdabil Dea , che pervie lunghe > 0 

corte- 
Chi più Infinga maggior mal riferba. 
La ragione finca del che fi può ormare 
nel Pindaro Aretino > voglio dire il no • 
ftro Apatica FEDERIGO NOMI nei- 
Vlnjiabdi à ielle co/<?>al dottiamo efplo. 

ratore de' feereti della Natura FRAN- 
CESCO 
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CESCO REDI. Che però nella Strofe 
i ix. canta? 

i Qual merauiglia poi , fs injìiibil fera- 
\ bra 

I Di Fortuna la sfera ai volgo indotto* 
\ Che dal fenfo condotto , 

M ira il prefente fol > ne più rimem- 
\ bra ? 

Errar non lice a C loto > 

Che fila i fatti ; lmmobil legge hà 
il moto iti 

Dim fo m varie membra 
i E'I gr n corpo del Mondo 9 c ma fol 
i rota 

Con-giro immenfo l' vniuerfo rota . 
! V. 1 54. Camaleonte il nutre aura leg- 
gera .. 

Afsomiglia il cortigiana al Camale- 
onte. Conciofia cola che da Plinio nel 
1-ib. 1 1 v. cap.xxx 1 1. pag. ipo. lin 49» 
fi dica : Ipje celfusììiantUjemper ore fo- 
lus ammalimnnec cibo > nec potualitur r 
ncc alio quamaeris alimento . Epafsata 
quella credenza fino a giorni noftri : e 
fu creduto anco dalP .S^TonamafojCon' 
! forme ofserua ielioBifciolanelIe Hore 
I fuccefsiue , lib. nx. cap. 1. col. 550» 
Summus Tbeologorum k fcbola coriphaus. 
S»Tbomas 9 (dice) cj libro } quo m de vi*- 

E> tutir 
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tutibus ,& viti)swfcripfit, & qui ictus 
quaternari ' $ couficitur > quatuor effe ani- 
malia tradit y qua ex [iuguli s elementi i 
"pittant : hoc efl > Halecemex aqua.Sala* 
mutidram etfignc . Ex tèrra Talpam * 
CHAMvELEÒNTEM EX AERE . E 
perù vita di quelle venci, che fono non 
da altro fondaménto fotte nute § che da 
quello ne fcriue il primo Autore . Gio- 
uanni b rodeo nel cap. xxi. del Iib. vi. 
de' fuoiMifcelIaneuapag. 562 della_, 
Par i r.del 7 eforo Criticó>£oggiùgne ai 
luogo di Plinio : Falsò fradit • Lm- 
gi am enint fefquipalmuw longarn ha- 
bcns Ramponò in infceffa quibus maximè 
TefciturìèXjerit > ac vibrat ieittfq; mucore 
fcarabeos y locu/ias > formicai > mujcas ad 
feadd'icit. E Domenico Panarolonel 
filo CAMALEONTE ESSA MINA- 
TO a & a quella grand'animà d eterna 
memoria dell'Abate CASSIA NO dei 
POZ O Cavaliere Commédatore del- 
la nobiliflìma j e non men valorofa Re- 
♦%ione di S STEFANO , foggetto tan* 
$ o benemerito della Repùblica lettera- 
ria perii fauori preltati nel corfo di Tua 
vira & profefloridi lerfere> con animo y 
ancorché in iflato di priuato Cauàlie-- 
re, veramente d'vn Alt ESSANDRO, 
fomnumltrandò a tutti aiuti di grandif- 
iiaia eon/ìderacione : e laflando confi- 
derà? 



derarea noi quali fu fièro potuti elìère 
te dalla diuina prouidenza , che per fua 
maggior gloria non permcfl'e > che più 
oltre s'auuantaggiafle,- Dal cui genio 
non puntojdiueno dimoftrafi CAIILO 
ANTONIO di- lui ncbiliflìmo fratel- 
lo y protitiifimo Tempre a fauerir co- 
loro» che allefue grazie fanno ricor- 
fo - Fauello per ifperienza : corno 
vjio > ancor che fenza merito > de' be- 
neficati Ma chi del primo bramato 
contezza maggiore ( mi a chi noa 
era noto?') leggala belJiiiìmaOratio • 
ne del virtuo&ìimo G A LO DA- 
TI lo SMARRIT O Accademico 
della CRVSCA Nobile Fiorentino* 
fai di cui letterario valore anco da^# 
tefte Coronate fi pcvgon tributi) nel- 
le lodi di quello » che fentira la pura 
verità : ed ancorché fi tratti d attioni 
ben grandi % non e' hanno hauuto luo. 
go ne l'hiperbole » ne Y anefefi . Il 
Panarolo dico >■• ne li* accennato libro > 
che fi legge in fine de* Tuoi Iatrolo- 
gifmi , ò fia Medicinali Ofleruatio- 
ni, itampate in Roma per Francefco- 
Moneta > ciò. ioe.Ei i. in 4. pag. 394., 
H'oc prò Coronide /uffici at V riempe .quod 
omnia ammantiti efeas capìunt ad vuten- 
dum> aut plmes ,aut pauciores yfcd quod 
Wlikm Mimai >, abfyue. alimento ; longa 

D l. Mi* 
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prtluceat , Luna t$dis illufirans neftem 
bunc a caligine liberare non valetynon pur- 
pur.fcens vndifque ridens mare > non telius 
pr'atis>& fioribus gernunans» vermene co- 
ronata gratip incundit.it em affert vllam l 
fed efì contreètatio quidam vita fic tandem 
nat avvita noci e vna commenja,mundus in» 
nifi bili s y artifici'} mundaniptdcbritudoipfi 
incognita, ÓuodenimSol inmwìd'Qy noe 
ocitlus m torpore * E Manilio od libnv* 

della Aia Autonomia. v.zd> 

tdt niger ohfcuraCasiCer> cum nube fe^ 
retur* 

Qua velut exutus Tf>b>.hei$igpib#signfc. 
Deficit >& multa fufeat caligine fidusy. 
Lumina deficienti ortos s geminamque 
creatJs 

Morte?» fata dabwit^Se quifyue» vt vi- 
nti* éffiert* 

Giufeppe Giitfo Scaligero foprat l' in- 
timo hemifticfaio di queièi verfì a pag„ 
34Q f della edit. di Leida nel'aPlantmia- 
na dei Rafelengio ci o.. in 4»Yer.*s*. 
C*cus & viuit y & effert fefumus quotidie* 
(dice) Mortuus enim viuens eft . "Propte* 
rea ait cacis genitis geminami mortem dar- 
ri . 7{at» & vita quam viuunt » mors e fi », 
& mors altera omnibus communi s nibilo- 
minus eos manet . Vcggaf? l'ernditiffinao 

Vedono d'Aiari Fabiano Giuftiniani * 
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/'plendore della Reina delle Onde Ligu- 
itiche , e della Congregatione dell' Ora- 
torio nel Comm. fopra il cap.v. ver.xi i. 
dell' Hift. di Tobia pag.255. col.2. num. 
2. della edit. Romana di Iacopo Mafcar- 
di alle fpefe di Andrea Brogiotti cid.ioc, 
xxi. infoi. 

V. 23. In fra gli H eroi più degni lArgo ti 
refi. 

Cioè a dire , il più auuedutotri tutti. 
Argo è figurato nel Cielo Stellato, che 
con tante Stelle , cmafi con tanti occhi il 
Mondo tutto rimira . Veggafi Macrobio 
nel 1. de Saturnali cap„ xix. p. 249. 
V. 24. E tu luogo à me defìi infra le talpe, 
Cioè mi priuaiH della luce degli occhi, 
comefeguc delle Talpe , che anco cie- 
che fono appellate : onde Virgilio nel r. 
della Georg, ver. 185, 

vini ocuìis capti fodere tubilia Talpa . 
Non che fiano priue degli occhi, ne del 
lume di quelli : mà perche cofì vengono 
ftimate Cofi Plinio nel.l.xxx c.iu.p.7^4 
Peculiare vanitatis argumentum , quoda- 
nimalium cunctorum T^ALT^tS maximè 
tnirantur, tot modis à rerum natura dam- 
natos eccitate perpetua , tenebris etiam- 
num aliis , defofjis , fepultifq; fimiles Non' 
però fono priue degli occhi . Lo ftefso 
Scrittore nel cap. xxxvn.del Iib.xi pag. 
280. 1. 25. Talpis vifus non efì oculomm 
effigie stneft.'Ed io fon di parere , che ci 

veg- 



(?4 LE VIGILIE 
veggano: conciofiacofache hauendo- 
ne prefa vna ilCamouale pafsato nelMo 
niftero deli PP. Asoftiniani di S.Dalma- 
zio > due miglia difcofto dal luogo ho- 
noreuole di Tenda nel Contado di Niz- 
za ofseruai j che haueuagli occhi non 
molto più grandi della parte deretana d' 
vno Spillo : mi fcorticata non minori di 
quelli d'vn forcio.E che con quefti vedeC 
ie j me Ti ma ginai dal vederla caminare 
non punto ferpeggiando 9 come fenza 
dubbio hauerebbe fatto > fe fufse /rata 
priua del lume. E tanto mi fignifìcò vna 
volta confue lettere il Caualiere GIO- 
VANNI VESLINGIOfamouTsimo A. 
natomiconeir Vniuerfitidi Padoua J e 
mio cordialifsimo amico > poco prima > 
che Parca micidiale recidefse lo llame 
di quella vita , che era di tanta gloria^. 
ailaRepublica Letteraria - Ma nonlaf- 
ihmo di raccontar di pafsaggio quello , 
chi dice di fe medefi;iKi appo Giouanni 
Ortìninel libro i. della Profopopeia de- 
sili Animali a pag. 39 della ed. di Pauia 

ciò. io. Lxj.Jn 8. 

Si vita careo , nimirum vifeera terra 
Talpa colo > cjmdibi lamina darà in. 
uent <f 

Scd natura mibi prò rifu prtbet acutu 

tAuditum , vires (ic rtgit tlìa fuas . 
Ob. Haripfaliccttam vajio pontiere ter- 
rai ^M 5 r ■ C:Z. 
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lAttribus bumanos baurio TJtLV 
' - fonos.. • 
yjìa moroe dentes melli compatta li- 
quenti > 

Etjlrumas varia dote retando graues. 
Qittre meos cineres lepre prorìgine Ufus» 

Et munus nojlri calue cruoris habe: 
Deuoretillemeumcor j viuo èpe fiore 
vai fumt 

Qui rerum euentus prtfcius effe cupit. 
'doleant dentes viuenti dif/rabe den- 
tem : 

Fer collo appenfum » nec dolor vllus 
crit , 

^irmotatla meo fi mandesfemina terrei 
Quoi iacis immenfo foenore rcddet 
ager . 

V. 37. Toglier ben mi potranno i furor tuoi 
1 tefor di qua giù> per cb* altri adorni : 
Mà i tefor di virtù tor non mi puoi . 
Lucio Anneo Seneca nella Confo!, ad 
HeJuia cap. 1 ix.in f. pag. 54. della ed. di 
Gio: Gianfonioin Anfterdam ciò. I3C. 
xxxi 11. in n.Qùicquid optimum h omini 
efi > id extra humanam potentiam ìtcetì 
nec dari , nec eripipotefì . E mafsimoTi- 
rio nella Difsertar. 11. apag.iS.dellaed. 
di Leiden per Giouanni Patio cid. idc 
xiv- in 8 conforme alla verfione di Da. 
niele Heinfio : Bonum autem q uid fìt ali" 
ud quàm virtus? *Atqui virtus er ipi non po- 

tefi . Che però ci lalsò fcritto il Cantor 

Theb- 
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Thebanno nell'Ode i ijc l'Ahmnia»D/cr. 
vi voltata dal Pindaro Fiorenti no ALES- 
SANDRO ADIM ARI , già mio carif- 
firao amico : 

E par ì cfy approuì il Cielo % 11 
Che la virtù del V alar ofo^e forte 
Viltà ne iter fiatimi dopo la morte . 
V. 5 9* Impennate le Selue io fei ponente 

Sotto il remo Latin fremer C Egeo . 
Qui fi mettono le Selue per le Naui >c le 
Penne per le vele : col priuilegio della_» 
Metonimia, vfando la materia pet la for- 
ni a. Co fi Virgilio nell'Egl. iv. v. 38. le 
chiamò pini. 

— nec nautica pinus 
Mutabit merces 
Ouidio nel u, dell' Arte d'amare ver;.- 

tua pinus in -9ndis— 

7{auigat 

Horatìo J. 1. Carm. Ode x 1 v. v. 1 1. 
Quamuis Vomica Tinus 
Sylua Hlia nobilis . 
latles &genus > & nomen inutile, 
E Seneca nella Troade > ver. 71. 
Sermtq; fretum pinus mani 
Sacra Cybele 
E nel' 1 1 x. ver. 91. Abete 

Labttur vntla vndis abies 

Ed Ennio Traue » a pag. 515. della ed.di 
Girolamo Colonna in Napoli per Gio: 
Iacopo Carlini > ed Antonio Pace > ciò. 
io, ic, in 4. 

Labt\ 
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Labi tur vnfta trabes, remis rofirata per 
I altum . 

E che le vele fi chiamano A'i. Virg. nel 

ni. dell' En. ver. 520. 
I velorum pandimus alas . 

«Ma non ci dimentichiamo de' Poeti Ita-> 

liani. lì Caualier Marini nella Lidia ab. 

bandonataj St. xx 1 v. 

Stecco intanto con più lieui penne 
) Seconda il volo de l alate antenne , 

E nel Tejfapio Panegirico alla M- C. di 

Maria de Medici Reina di Francia > e di 

Nauardi Stan. 176. 

Tacè ctò detto ; e già V alate traiti 
\ Toìc\' è più volte il Sol caduto e {orto . 

Al folgorar di cento bronci-tatti 
ì .Vanno "veloci ad approdare in porto. 

' Ed Ortauio Tranfarelii nel Coflant/no 

can. xi. Ih ix, 
I Ter eternare i legni a va tempo vaine 
[ Mofjo dal falfo Dio vento [oauo , .* 
| Ch'agitando ne Varia ogn'hor le penne > 
F Su per l' ampio Tirrhen fpinfe ogni nan-: 
I n vari) luoghi con veloci antenne 
Erraua fparfa la pennuta traue . 
Mà intorno a ciò veggafi quello né Ceri*. 
, ueGionanniSpondano fopra il lib.^i. 
dell' Vilifica a pag. i52.dellaed.Henric- 
petrina ciD.iDC.vi.infoI. Gio: Lodoui- 
co de la Cerda al luogo di Virgil. p. 34S. 
V. ój+D'ogni miferia egli è ricetto vn cieco, 
Veggafi il Cieco afflitto del virtuofiflìmo 

Vin 
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Vincenzo Armami i da Gubbio > che da 
efso fi può hauer teùimouio di certa fpe. 
rienza . 

V.76. Ella del biondo D >o parto giocondo , 
Chiama la luce parto del Sole. Non ha 
dubbio > che Ja luce fufle creata nel pri- 
mo giorno delle opere dell'Eterno Dio > 
con/orme fi ha dal Sacro Tello ,Gen c. 
i.V. Dixuq; DeusiFiat te.Qjindi cantò 
Dracontio neH'Hefsaemero Ver. x. 

Trim.i dies lux eji tetris 
Con tutto ciò Gio.- Giouiano l'ontano 
nell'Vrania lib.i. V.jor. pag.11. fcrifle : 
EtSolem lucisq; autor em dicere , & anni. 
& a v. 447. 

Hinc Solem dixere patrem lucisq; dietj; 
Così anco nel libro de Ili Meteroi* Ver. 

107. 

Lux Solìs comes > & coniunx > & fili* 
Solis . 

V 92. D'vnico genitore ynica figlia. 
Qui il noftto Poeta fi diparte dalla co- 
mune oppinione » chiamando la luce^ 
vnica figliuola del SoIe> leggendo noi nel 
Mithologiiìa de' Conti il racconto di 
molte figliuole . Veggafi a pag. 532 o 
533. Chiamati" vnico genitore percho 
otturate le altre Stelle egli Solo rifplen- 
de. Del che fi può vedere il virtuofilììmo 
Alefsandro Adimari fopra l'Ode xi.del. 
le Nemee n. 11. a pag. 483. della Ed. di 

Pifaper Francefco Tanagli > ciò. idc» 

xxxi. 
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xxxi in 4. E la luce fu di lui vnica figli- 
uola» petche vnicada fe folo fenz'akra 
compagnia fiì generata . 
V.94. J£ lo [puntar di lei toflo ripiglia >• 
Ebra di gioia y 1 joliti concenti 
De' pennuti l'armonica famiglia. 
II Ceba nella Lflherecan.x- St.70. 

Fede y che sù la porta orientale 
■ Comincia a rameggiarla nona luce y 
! E la famiglia alata y vfeendo fuor a 
. Scioglie U voci a Salutar l'\Aurora . 
M. Antonio Ferretti nella, MirindaFau. 
Patìor.A. i.S r. 
E feotendo la chioma 
udì bofeo addormentato 
Con fuono lujinghiero 
I Dcjiatua fronda e fronda 
[ Le dipinte canore alate febiere 
, De' muli ci Se lu aggi 

,d (aiutar del Sole i primi raggi. 
Il Tafso nel Torrifmondoj A.2 Sc.3. 
^ E gran vergogna e pur 3 ch'i vahgiau 
gelli 

Sorgan fi pronti allhor , chc'l Ciel s' 
inalba , 

JL' Salutar e il Sole y e ch'io fi tarda 
Sorga a lodare chi diè fua luce al Sole 
j E finalmente Mario Bettini , per noru 
lalsare vn. Poeta li di cui componime'n 
ti m'andarono Tempre a genio ui parde- 
ogn'altri , nel cane. 11. ali urora>che/ì- 
^egge nel lib.v. delle-Poeciche Eutrapel.U 

I P a 3< 
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pag. i $o. nella iti. Par. del Liceo ftanr- 
paco in Verena per il Deuchino cid. 
xxvi. in 4» 

Tremulas inter abdita fronda 
Tlacidoludit aura fufurro, 
Tacite labens rofcidus bumor 
l^efóare flores ia&at hiantes. 
Turba volucrum garrula lucerti 

Vocefaiutant . 
V.iop.Won hà l'injlabit Dea fermerà al- 
cuna, 

Aufonio nell'Epift.cxxxv. 

Fortuna numquam Jiflit in eodemflatu, 
Semper mouetur ;■ variati & mutat vi* 
ces : 

Et jumma in imum vertit 3 ac verfa cri- 
git . 

Et Ouidionel v. de Trifti El. i ix.v.i 5- 

TaJJibus ambigui* fortuna volubilis > 
errat > 

Et manet in nullo certa tenaxquo 
loco ? 

Sed modo Ut a manet»vul us modo fuma 
accrbosr 

Et tantum co?ijlans in leuitatefu-a e fi. 
V.110. Tiù d'aura licue in vn balen dif 
•fi/ perde 

Ciò che per molti f ecoli s'aduna. 

O quanto è vero!' e fenza mendicar- 
ne giiefempli da gli antichi, l'habbiama 
neir incendio di Londra , in cui s'è vedu- 
to , che conforme piange Ouidio nel lib 

ni. 
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1 1 r .de TriltijJbJ.vi i.v.41. 
J^tmpe dat y & qiiodcumque libet fottìi- 

na»r.ipuque ; 

Irus ejt {libito qui modo Croefus 
erat. 

Il Petrarca nella Canz. Tacer non poffo > 
Scrofe iv. 

Q^and' »na Donna affai pronta,e fteura» 
Di tempo antica, e gioitane del vifo 
fedendomi jifìjo 
*A i'àtto de la fronte,e de le ciglia 
Mecoymi di(]e»mcco ti configua» 
Ch'io fon d'altro poter »che tu no credi; 
E sò far lieti» e trijli *H vn momento, 
v 137. oirrejiar mal fi può» ne mai s'in- 
chioda 

L'orbe fuorapidi(Jìmo,e fugace . 
LORENZO de* MEDICI Padre di 
quel LEONE j che quantunque citta- 
dino priuato molerò lempre lpirito di 
gran Principe > la di cui memoria Vjue- 
ra fempre immortale 

hijino che su l'afle il Ciel s aggiri. 
ercèjche mentre egli vi A e > 
Le fortunate mule de T«eti 
M angiauar.o la biada ù taprti . 

^ppò il Cifani nel Tefor le Concetti 
Poetici ( nelle PoefieS: iner te da Aldo 
ci3.iD.Liv.in8.n nceirit -=:.io)apag. 
L914. della Par. i.fta iipataitì Vtncàù-* 
I per il Deuchi no c 1 o, 1 jc, x» in 1 a. al pro- 
posito cantò . 
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jLmico, mira ben quella figura,. 

Et in arcano mentis reponatur r 

Vt mignus inde fruttiti extrabatu>;, 

Conjiderando ben la fu a natura .. 
tAmico , quella è mota di ventura» 

Qua in eodem flatu non fìrmatur 

Sei caftbus diuerjìs variatur ,. 

E qual abbaca», e qual pone in altura . 
Mirat che l'vno in cima , e già montato , 

Et alter efi expofitus ruin* 

EHter^oè in fondo d'ogni ben priuato. 
Quartus afeendet iam , nec.quif quanti (ine 

Ragion ,. di quel ch'oprando bà meritato. 

Secundumlegis ordinetn diurna . 
L Ariofto Can. xLv. Sc i. 

Quanto più sùl'inftabil Hot a vedi 
D Fortuna ire in alto il mifer buomo, 

Tanto più tojlo bai di vedrrlii piedi , 

Oue bora bà il capo,, e far cadendo il', 
tomo.. 

E Victoria Colonna, nel Son. Penfo per 
addolcire , a pai*. 47. della Ed. di Giolito 
ciò. i3. Lx. in 12. 
Véggio , cb'vna volubil ruota moue 
L'inflabU Dea , che pervie lunghe > 0 
corte 

Chi più lu finga maggi rr mal ri f erba.. 
La ragione tìfica del che fi può oli- mare- 
nel Pindaro Aretino , voglio dire ilno- 
ftro Apacirta FEDERIGO NOMI nel- 
Vlnftabili à 1 -Me co je^i dottiamo efplo. 

ratore de' fegreti della Natura FRAN- 
CESCO 
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CESCO REDI. Che però nella Strofe 
ii-s. eanta? 

Qual rneratiiglia poi* feinjiiibil fem-* 
bra 

Di Fortuna la sfera al volgo indotto* 
Che dal fenfo condotto > 
M ira il preferite fol > ne più rimem • 
bra ? 

Errar non lice a C loto y 

Che fila i fatti ; Immobil legge bà 

limato. 
Dim jo in varie membra 
E'I gr n corpo del Mondo y e ma fol 

rota 

Con- giro immenfo i'vniuerfo rota » 
V. 1 54. Camaleonte il mure aura leg- 
gera 

Afsomiglia il cortigiana al Camale- 
onte . Conciofia cola, che da Plinio nel 
lib. ux.cap.xxx 11. pag. ipo. lin 49* 
fi dica : Ipjecetfeslìiantùjemper ore fo- 
lti s ammaliumnec cibo >• nec potu alitur r 
ncc alio qtiam aeris alimento . Epafsata 
quella credenza fino a giorni noftri : e 
fìì creduto anco dalP .S.Tommafo^on- 
forme ofserua telioBifciolanelIe Hore 
fciccefsiue * lib. nx. cap. 1. col. 559» 
Sitmmus Tbeologorwm è fcbola coriphaus 
S*Tboma$,^diix) w libro , quem de viv~ 

D tUtìr 
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thtibus > & vitip ìnfcripfìt, & qui tot u i 
quaternari' $ couficttur , quatuor effe ani- 
malia tradii , qu* ex fingitlis elementi s 
viuant : hoc e(t > Hate cent ex aquaSala* 
mutidram ex i^ne . Ex tèrra Talpam * 
CHAMMELEÒNTEM EX AERE . E 
pero vita di quelle venti» che fono non 
da altro fondaménto fotte mite ,- che da 
quello ne fcriue il primo Autore . Gio- 
uanni Brodeo nel cap. xxi. del lib. vi. 
de' fuoiMifcellaneHapag.562 della_» 
Par i i.del T eforo Critico,£òggiugne ai 
luogo di Plinio : Falsò fraàit . Lui- 
gi am enirn fefquipalmum longam ba- 
btns, Cani porrò in infceffa quibus maximè 
i>efciturìéX)erit , ac vibrat ieiitfq} mucore 
fcarabeos, locuji as > formicas , mujcas ad 
featia<icit. E Domenico Panarolonel 
fuo CAMALEONTE ESSA MINA- 
TO y & a quella grand'anirtià d eterna 
memoria dell'Abate CASSIANO del 
POZ O Cauàliere Commédatore del- 
la nobilillìma > e non men valorofa Re- 
♦làgioae di S STEFANO , (oggetto tan- 
fo benemerito della Repùbhca lettera- 
ria per li fauori preltati nel cotfo di fua 
vira aprofefloridi lettere, con animo 
ancorché in iftato di' priuato Caualie- 
re .veramente d'viv ALI ESSANDRO, 
fomaiiniltrandoatutti aiuti di grandif- 
ilau con/ìderatione : e lattando confi- 
derà? 



derare a noi quali fu fièro potuti elìère 
fé dalla diuina prouidenza , ehe per fua 
maggior gloria uon permcfle >■ che pili 
oltre s'auuantaggialle. Dal cui genio 
non punto}* Ime rfo dimoftrafi CARLO 
ANTONIO di- lui ncbiliflimo fratel- 
lo > prontiifimo fempfe a - fauonr co- 
loro» che alle fue grazie fanno ricor- 
fo : - Fauello per ifperienza : corno* 
vjio > ancor che fenza merito > de* be- 
neficati Mà chi- del primo bramale 
contezza maggiore ( mà a chi noa 
era noto?*) leggala beli iiiì ma Orario- 
ne del virtuo&ìimo GAI LO DA* 
TI lo SMARRITO Accademico 
della CRVSCA Nobile Fiorentino- 
Caldi cui letterario valore anco dai_* 
tette Coronate fi pcvgon tributi) nel- 
le lodi di quello > che fentira la pura 
verità» : ed ancorché fi tratti d attioni 
ben grandi > non c' hanno hauuto luo. 
go ne i' hiperbole > ne 1' ancfefi . Il 
Panarolo dico > neh" accennato libro > 
che fi legge in fine de' fuoi Iatrolo- 
gifmi , o fia Medicinali Ofleruatio- 
ni, iìampate in Roma perFrancefcO' 
Moneta > eia. irretir, in 4: pag. 394., 

B'oc prò Coronide [ufficiati riempe .quoti, 
omnia ammantiti efcas capìunt ad viuen- 
dUm> aMplures t atte pandore s ', fcd quod 
nllnm Animai « abfqne. alimento > lunga 

D %. Hit* 
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vita tempora numerare pojjit , hoc fat~ 
fum eji , & h<zc Vrifcorum fuit opmio- 
ad nofìravfque tempora celebrata » qui 
afìerebunt C H A M i£ LE O N T E M 
AERE V ES C I ; vnde adagmm 
commune contea ambitìofos furrexit : 
cum tamen contrarimi fit \ quvmaniy 
*t videbmus , FORMICAS, MV- 
SCAS, AL1AQVE ANIMA- 
LIA COMEDIT. Età pag. 396* 
Sciendum eji , quod , quando CHA- 
Mi£LEO cib'Um fulminare » quarti y 
"pbiipje aliquando mouet oculosvbiqucy 
"Pidelicet vnutn furjum > alterum deor~ 
fum &c* eo tempore ambos obieftum 
verfus motte t y firmofqjue t enet 3 & tunc 
9S aperiendo > linguam per palmi dimi~ 
di] longìtudinem* & amplius cxpellit , 
ipfamque [abitò cum efea appenfa re- 
trabtty abjque eo quod decipiatur , aut 
incaffum lin%uam ei)ciat . Vengali il 
ftoftro enciclopedico FORT VNIO 
LI CE TI nel lib ri, de i\s y qui v/- 
uunt fine alimento * pag^ 3 r. della ftam» 
pa di Padoua per Pietro Bertelli , c to* 
joc. xir in fo\. msi al Poeta batta- 
ogni poco d' appoggio per non. cade- 

v.i 60. Lalufi'nga in voi regna p ti nero 

efeiufo „ 

9 
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Il Choro nell' Hippolito di Seneca, 
ver. -978. 

Trans [ubimi regnat in aula. 
Mi al noli ro Poeta piacque d'addol- 
cire la Fraude con la Infinga. 
ver.i<5<5. Fugga da uoi chi brama d'efjer 

. pio. 

Lucano nel lib i ix. ver. ipj. 

— - excat aula 
Qui uolet effe pius . 
ver. 1 6y , E ratto corra ad annegar la 

fete 

Oue argentato il piè > paleggia un 
rio. 

Hippolito appo Seneca nella Trage- 
dia di qucfto nome»ver.$ i*. 

— — S oliato bibunt 
+4 uro fuperbi. quatti iuuatnudama- 

tiu 

Captale fontem \ 
Annegar la (ete è frate» quanto a me» 
nuoua» ne Couuiemmi d'haucrla letta in 
altro fcrittore . 

Ver. 170. In cui fi prende al mormorar 

(firn fonte 
In letto di Smeraldo alta quiete • 
Seneca in bocca d' Hippolito. 
Ver. 5 18. 

Certior fomnuspremit 
Secura duro membra ue<fantem to- 
ro. 

D 3 Ver. 
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V.172. Fra campagne erudite . 

In cjuella guifa» che da altri verni;? at- 
tribuito il rifo a' prati , dal noftro Poe- 
ta affai acconciamente viene dato alle 
campagne l'aggiunto di erudite con 
belliflìma traslazione '. Non però vuo- 
le intendere d'ogni campagna ; ma di 
quelle >checon erudita operatione fo- 
no colriuate* 

V. 17 ) .Gioite non lo [pazienta allbor, che 
tuona. 

Il mio MI GHIE LE nelle FauoleBo- 
fcherefecie , Can. x. St. yix. 

Temea ne' bofebi men'olrraggio , € 
danno» » 

Che i Càtadin ne la Città non fan- 
no . 

Che più fpeffo agitato eccelfo Vino 
Vien > che baffo jlrbofcel da i venti 
mofìo : 

E perch'i men de" Monti al Ciel 

vicino » 

Menò il colle è dai fulmini percolo : 
Et albergo reale > e cittadino 

Con rouina maggior dal fondo è 
f ceffo , 

Che inteff ut e di vimini » e di canne 
De'TaJiorelli l'bumili capanne. 

U noftro Poeta in guefta Epiftola hi 
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falaffato alquanto la Corte : ma chi ne 
bramafle qualche cofa di vantaggio* 
può dare vna ricercata alle Satire di 
Monfignor Vinciolo VincioJi, di Cefa- 
re Caporali » e del già Duca di Braccia- 
no D. Pauolo Giordano . 



Bpitì. V. 

V. ip. La machina fatale — 

M Achina fatale, cioè, apportatrice 
delia Rouina di Troia . In quella 
guifa , che Virgilio dine nell'i ix. ucll'- 
En. V. 62 1 . oue Enea 

m—.interej'y manus & brachia verfat 
Terrtbilem crifiis galcam>fi(imaj q\VQ~ 

mentem , 
Fatiferum enfem — — 
Cioè letbiferum > conforme fpiega Nic- 
colò Abrami , a pag. 778 . della Ed.To- 
lofana appretto Arnaldo Calmerio ci o. 
I3C xLiv. in 8. Cosi anco Federigo 
Taubmanno a pa.850.deHa Ed.diLipfia 
perZachariaSchurero , cid. icd.xiix. 
in 4. FATIFERVM ENSEM > iieji 
letbiferum . 7^am FATyM prò morte. 
Siìio Italico lib. 1 1.V.398. di Annibale: 
Enfemynum ì ac multis FATALEM 

D f «lil- 
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minibus HA STA M. 

FI Taffo nel ib.V. delia Gier. St. xLiV. 

in perfona di Rinaldo : 

— — l'armi chiede > e'Uapo 3 e*l brtflo 

Di finitimo acciaio adorno rende : 

E fà dei grande Scudo il braccio onu- 
fio, 

Eia FATALE SPADA al fianco ap- 
appende , 

Mi lo ftefso Virgilio no dice nel Jib.u. 
dell'Eri, ver. 237. 

« — Scandit FATALIS MACHINA 

imtros. 
V.ip.— indarno Epco 

Uaurcbbe eretta—. 

rjinionellib.vii.cap.Lvi.pag.ryr.k 
fot. oue degli Inuentori delle colo : 
Equum ( qui nunc aries appella- ur ) 
£P^EVM ad Troiam \ Il Cognati nella 
Selua delle Inuentioni a pag. 725. della 
Ed.di Polidoro Virgilio de rerum Inué- 
toribus , (tampa di Colonia alle fpele di 
Bernardo Gualtero ci 3. roc. xxvi.in 8. 
Tlinius lib. vi 1. capXvi, *Arietis in mu- 
ralibus macbtnis inuentionem tributi 
EP^£0 Endymioniifilio, & Peonis fra- 
tri.^Ad Troia Equus dicebatur .~Plin. lib. 
vi e. cap. Lvi. Oueres locum fecit fabu* 
U> EP^£VM fabricatorem fttijje EQVI- 
LIGNEI, quo Troia prodita eli. Virs. 
u.iEn. ò 

* Et 
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Et ipfe doli fabricator EPj£VS. 
V.2J. De Catte fiamme al torbido splen- 
dore. 

Il Catialier Marini nella Lira Rime 
Sacre Son i. 

Qulprò feguir de* torbidi Splendori . 
Vcr.28. lo l'orme tttefegitì per l'aer cie- 
co. 

L'Ariofto can. xxnx. St. xx. 

Già cominciaua quando pafjoH rio 

Binanti il Sole a fuggir l'aer cieco . 
V-44. Sol tra nubi di fumi . — • 

Statio nel iv. delle Selue» del fumo 
dell' incenfo difle : Sab<eis nubibus . 
E'1 Satirico di Lunigiana nella Sar. 
V. ver. . . 

■ 7<lebulam vomuere lucerna. 
V.101 . / Dedali più indujlri . 

Dedalo è nome > che tragge l'origine 
dal Gre.AewJWx,che fignirica ingegno- 
fo > induftriofo , e vario . E cofi la ter- 
ra da Lucretio fu chiamata Dadala, nel 
i.ver.228. 

autreduttum DEDALA TEL- 

LVS 

Vnde alit *— — 

Veggafi Daniele Pareo nel Leflìco 
Lucretiano a que' verfi del libro 1. 
ver.7. 

-—tibifuauis DEDALA TEL- 
LVS 

D 5 Sum- 
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Summìit.t flores. 
V. 102. De' marmi impouerirCaiifto > e 

Varo. 

Caria 1 o è Città nell'lfola Euboea» 
e Paro è vna delle Cicladi dinante da 
Delo xxxv. ini ^lia » amendue famofe 
per li marmi . Della prima dice Pli- 
nio nel lib. iv. cap. xii. pag.8i. 2^p- 
tior tamen marmore Caryfto Zacharia 
Lilio in Caryfiost dice.* Caryftos vna 
ex Cyciadibus in Euboico mari ftévwa* 
rij mamorts fertiltfjima , Seneca nella 
Troade, Choro in. v.834. 

+Anferax vari) lapidis Caryfìos* 
• Antonio Bruni Poetai che non cami- 
no fotto fama ofcura» e bruna nella Ve- 
nere Terrellre > Canz. in morte di Pie- 
tro Antonio Perotti che è J'vltima di 
quel libro a pag.920. Stro.i 1. della edit. 
Romana per Iacopo Mafcardi cij.iac. 
xxxi 11. in 12. 

£ w vene per lui mai non difierra 

La pctrufaCarifto — 

E di Paro Virgilio ci ni.dell' En. 
v.126. 

— niutamque Taron > fparfaf jue per 

tquor 
Cycladas — - 

Horationel lib. 1. Carni. Ode xix. 

ver. it 
Vrit me Glycera nitor 

Splen- 
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Splendentis Vario marmore purius. 

li'l Canoro Achille del picciol Reno* 
nel Son. 1 1 1 » a Luigi x 1 1 1 . 

£ voi ferri vitali itene pronti > 
Ite di Turo a fuif cerare i monti 
Ter inalbar celoffi al Rè de* Galli . 
V. 112. Sii l'ale infaticabili de uentu 

Tra gli altri arredi, co' quali dipin- 
gono i venti , ci fono le ali per dimo- 
itrare » conforme accenna il Caualier 
Cefsre Ripa Perugino > nella Par Ut. 
della eruditiffima Iconologia più che 
nouiflìma pag. 1 59. della Stampa di Pa- 
doua per Donato Pafquati cid. idc 
xxx. in 4 che fono indicio della velo- 
cità di quelli. Le chiama infaticabili . 
Così Ottauio Tronfarelli di quelle 
della Fama nel Coitantino can.xx u St. 

XXKVI. 

0 d'Encelado rapida forella » 
<befpa.diauolo IN FATICA BIL* 

ALI. 

Con tinto ciò pare talhora fi fianchi- 
no ; che perciò il valorofifiimo GI- 
ROLAMO B A R T O LOMMEI gid 
SMEDVCCI nuouo Valerio Fiac- 
co Fiorentino nel Can.xxxv. Scan Lui. 
dell' AMERICA, del qual Poema 
( Ci come di tutte le altre opere llampa- 

D 6 t 
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te alla cortcfia dell'Autore di f. m ) Y- 
APROSI ANA fe ne protefta debitri- 
ce a quella del Dottor Medico IACO- 
PO LAPI : quale > ancorché gli dif- 
piacria, voglio nominar qui ed altro, 
ue : 

vffric* » e Coro dopo lungo volo 
Corrieri fianchi raffrenar le penne» 
V. 1 1 j. Ter approdare a* lidi tuoi felici» 
Volar con le lor felue eftranie genti . 
Del volo attribuito a' nauilli fono cosi 
frequenti i luoghi appo i notòri Poeta 
Italiani i oltre l' pfo de' Greci , e de'La- 
tin i) che'l fentimento è pausato hor mai 
in proprio > non metaforico . Lo fteffo 
dica/ideile Selue perle naui : e perciò 
bafti vn folo efemplo del Tronfarelli 
nella Vittoria Nauale > Can. i. St.xLix. 

UjlufiriacQ da Cantica arena. 
Mone Vaiate felue a falcar l'onda , 
V.i 18. Sol tu de Babilonici [udori 
Arbitra fofli— 

Babilonici fudori fono quelli* de' oyali 
Martiale nell'Epig-i. degli fpettacoli 
sAjjìduns tablet nec Baby Iona labor. 
E non farebbe gran fatto > s'allu effe 
alle grandi , e magnifiche Opere di Ba- 
bilonia t con le quali potefsero gareg- 
giare quelle di Troia . 

V.i ip. ed ogni beh ch'aduna 

*A rabia ne [noi nobili lauori» 

Ale£- 
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Alefsandro d'Alefsàdro nel lib.v. cap. 
■x\iv.*4rabes & Salti iomomm te [la 
habent auguftiffìma ex ebore>auro>argen- 
to i fumptuofo lapide & fmaragdo . Ho- 
ratio nel liba. Ode xxix.V. 1. 

Iccibeatis nunc*Afabum inuid.es 
Ga%is—- 

Enel lib.i 11. Ode xxiv. V.i« 

Inta&is opulentior 

Thefauris <Arabum——- 
E vuol dire, che tutte le ricchezze dell'- 
Arabia fuflero radunate in Troia Era- 
no ancora eccellenti ne' lauori di feta : 
onde Propertionellib 11 cl.j.V. 15. 

Ifjc fi qua <Arabio lucet bombyce 
fucila . 

V. 1 2 1 . c/47 fine in te più Marti hebbet U 
cuna . 

Si come Marte fu ftimato Dio delle-» 
Battaglie » ed huomo valorofo , non è 
gran cofajche hauendo hauuto Priamo 
figliuoli molto valorofi nelle guerre > 
col nome di Marte vengan deferir- 
ti > ed appellati : In quella gui- 
fa > che gli huomini forti } e gli 
efpugnatori delle Città con quello 
d v Achille. Quindi Virgilio nel vi. delP- 

En.V.8$>. 

— — -alias Latio iam partus ACHIL- 

LES. 

Enell , EgUv.ver.3<5. 
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jLtq\it€Yum ai Ti'oiam magnus mit- 
tttur ACH1LLES. 
Veggafi il de la Cerda a quefto luogo 
pag. So. della E die- di Francfoit nel 
Collegio P&rtheniano in foJ. nuotò 17. 



T LATORE AD ARISTOTELE. 

Epift. Vfi 

V. 2 . *A Vìi eroe ài St agirà. 

AD Arinocele . Stagira fu Cittd del- 
la Macedonia e patria d'A riftote- 
le : che perciò fù detto Stagirita . Lo 
chiama Heroe. Heros , fecondo lucia- 
no ne'Dialogi de' Morti, tin col 95. L 
41. della ftampa di Lione apprefso Gio. 
uanni Freliomo cid. io. xLix. fol. oue 
Trofonio , conforme alla tradottionè 
d'E. R.rifponde a Menippo,!?/? quid dam 
panini ex homme» partirti ex Deo com- 
pofitam . A cui Moiippo : l^etnpe 
quod neque fit bono* ncque D us > verù 
paritervirumq; . E del medefimo Ad- 
itotele cantò Giulio Cefare Scaligero 
negli Heroi, pag. 203 della Itampa del 
Coinmelìnr > ciò. idc. Part.i. 
c ynus Juper omnes JinguLis qui h emine s 
t futi, 
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7>enes Deos homo > peiies komines 
Deus. 

V. 4. Già trionfati per te l'*dttich$j 
oline . 

Ciré y Athene , Herodoto nella Ter- 
pficore>ò fia lib v. a pag.;>oo.ttampa di 
Lione per Sebaltiano GnfiOi ciò. id. 
Li. in 16. conforme alla verfione di 
Corrado Heresbaehio A. D. Rttgabarìt 
igitur Epitauri) ^Athenienjes , fili per- 
mitterent oleam incidere , qui fcilicet 
oleas illas facrifi cut tjji ina s efje exifti- 
marent. Ferrar etiam nufquam gentium 
mfi^dtheniSì illa temperate oleas fuif- 
fe. 

V.43. Ed bor lunge da pria tua mente 
ojcnra 

Tramando il "Platonico fentierò 
Tante glorie fudate hàggi a me jfa. 
ra. 

Ifidoro Pelufiota nel Iib. iv. Ep.p». Oiià 
multa fcripfit ^AriflotelesVUtoni fe op* 
ponensy eiupjì dogmatJ.traducenst>elut 
in Comadia ? Sed nec ipfc quicquam vti- 
litatis contulit > nifi <juod pugnatn Trita 
human* generanti . Ed EJiano nel lib.iv. 
* cap ix. pag. 167. della Edit. Parigina 
apprefso Gio: Li berte 10. iocx rx. iti 
16. voltato da Giufto VVItcio . "Piatì 
nominare folebat *Ariftotelem PV L- 
L V M . Quid autem hoc (ibi nomen vq- 



V 
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Inerti > ex eo liquet » quod P V L L V S 
quum faturatus eft Liète materno » cal- 
cibus petit matrem . Significabat igitur 
Tlato» inùobtto quodam fermone ingrati- 
tudinem ^dnftotelis. Etenim is> quum 
maxima pbilcfopbit [emina > & admini» 
tuia à Platone accepifjet fuffartus opti' 
mis quibufq; recalcitratus * jcbolamcon é 
tra Vlatonem aperuit » & in Teripato 
cum fuis familiaribus > & difcipulis ad- 
nerfus eum pugnauit , & Vlatonis ad- 
uerfarius efle cupiebat . Veggafi il me» 
defimo iui a lib. ili, cap. xix. pag. 

V .4%. Tante glorie fidate— 

In proposto di quella frafe fudarele 

glorie » che non potrebbe piacere al 

Caualiere StigJiani > fe ancor viuefso* 

difsc Statio nel v.della Thebaide, ver. 

188 

— LABOR SVDATVS in <Aemo . 
Veggafi il noftro Sapricio fopra la St. 
tv 1. del Can. 1 1 1 dell'Adone nella.* 

Pj.del Vcratro>pag. 70. 
V.j5./«^« Lifippo incontro» al tempo 
auaro 

Erge moli di marmi in fa'l terre- 
no. 

Lifippo fii vn'infigne ftatuario da_^ 
cui lolo il Gran Macedone voleua_» 
cfser formato . Horatio nell'Epift. 

i.del * 
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i, del lib. il» ad Augufto ver. 239. 
Cantò. 

Editto vetuit 3 ne ifuis feprater ^pel- 
lem 

Fingerete àut ulius LYSIPPO DV- 
CERET i£RA. 
FORTIS ALEXANDRI VVLTVM 

SIMVL ANTr A> 

Di lui, e d'altri fauellando Girolamo 
Prudi nella Calatea > Bellezze di Ari » 
ver.44.a pag.62.deHa Ed.di Venetiaper 
il Ciotti in 8. cantò: 

LiftppOy Vrafttelc» e Fidia Jìeffo 

I Fattori degli huomini immortali 9 
Gli Scultori de gli Dei» 

Gli Dei de la S 'coltura . 

II Petrarca nel Trionfo del Tempo 
eerz.vlt. 

Tanto -pince > e ritoglie il Tempo atta- 
ro. 

E perciò Cammillo tenzoni in vn* 
Ode air ernditiflìmo ed ingegnofiifimo 
Cigno delia Chiane PIER FRAN- 
CESCO MINOZZI ftampata in 
fine de gli Affetti canori > pag. 209. del- 
la Edi t. del Landini eia* toc, xxxm» 
in 12. 

Qual di rapido fiume onda fremente» 

Che 
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Che in ima valle torbida difenda, 
E con vario fragordifperfo renda 
Per l'afpreig/del Monte il crine al- 
gente; 

Tal mille volte in celebrati carmi , 
Efjef'il tempo, econdennarlointeft; 
Ed i Teatri in rimirare apprtfi 
T{on /chinar fn.apoffan%ai Bron^h 
e i Marmi. 
V.57. Svenati figli di C*rifto,e Taro* 

m 

Chiama i Marmi figliuoli di CarKto, 
e di Paro. L'appellatione di Padre > e 
ài Madre , e di Figlinoli appretto gii 
Scrittori dei Latio ritroiiafi {olamente 
detto della fpcciehumana. Da' Greci 
anco a bruti , e gli Hebrei alle cofe ina- 
nimate l'attribuifcono . Ciò oflerua- 
rono Friderico Taubmanno nel Com* 
men.alver. 274. della Se. 1. dell' A. 1. 
dell' Anfitrione di Plauto , pag. 41. il 
Sapientiflìmo Filofofo , e Filologo eru. , 
ditiflìmo Pietro Vittorio , e Inoltro fa- 
mofiflìmo APATISTA, ed acutif- 
iìmoCritico VDENO NISIHLI, 
quegli nelle varie Lettioni , Jib, xxi 1 1. 
cap. v. pag. ^^\. della edit. de' Giunti 
in Firenze ciò. 1 3. xxc 1 1 . in tol. e que- 
fto nel Proginnaf. cLvii.del ni. voi. 
ftampato iui dal Ceceoncelli ciò. idc 
xxvi 1. in 4. Cheremone Tragico appo 

Athe. , 



Athcnco nel likxm. pag.tfoS. della 
edit. del Dalechampio per il Comme. 
lino ci 3. idc. xi, in fol. & in quella di 
Natal de' Conti, in Lione appretto Se - 
òaftiano di Bartolomeo Honorato ci:>. 
13. Lvi. in 8. cap. xxxi. pag. 776. 
in lo, chiama i Fiori figliuoli di Pri- 
mauera . 

Circum circa stratìs Vem fili\s. 

Il mcdefimonel Centauro , fauola 
di diuerfi metri, prole de* Prati gli ap, 
pelJa • 

tfW qitiàem ipfovitinflorum cotfertim 

ftmul genitorum 
Inmtfnemm exertitnm f spulati font 

pratomm 

prolem uoluptati ucnttntes . 

Efchilo nelli Perfìani v. 574. li chia- 
ma figliuoli della terra. 
F latta dea fruttiti fragrane adefl , 
ìlòrèfqut plicatx crhniferèntis terra 
preles. 

Anacreonte in vn'Ode a pag. 1 14. de' 
Poeti Lirici di Pietro de la Rouiere ci9. 
i3c.xiv.in fol. 

(Twtoj uere patre flornm 

'Sbcianda lux rofarum . 

E*I Tragicomico hoftro Paftor Fido 
A.iii.Scii-vtr.i. 

0 Tri- 
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O Trimaitera gioventù dell'anno 

Bella madre de' fiori 
E Cheremone di nuouo oue fopra » in 
Baccbo, chiama l'heddra figliuola dell'- 
Anno » dicendo : 

Cbori amatrix hedera 9 anni filia . 
Veggafi Cornelio à Lapide fopra Efaia 
Profeta» pag. 382. 

V.70. Tu, che ceffi all'oblio nobili ohrag* 

Mormiilo nella Se. 1. dell' A. tv. dell'- 
Alceo dell'Ongaro » d Siluro > ver. 

Maggiar ci potremmo » e far can- 
tando . 

*AlSoli cb* abbruggia i Udhillufìre oU 
tr aggio . 
E PAchillini a pag.tj^ 
Ter fare al verno v n'odorato oltrag- 
gio. 

V.82. Deh » non efter più Fabro a tue 
mine* 

Salluftio neU'Orat.i. a C.Cefare de Rep. 
Ordtn, poco dopo'l principio. Resdo. 
cuitid "perum effe , tjuod in carminibus 
j€ppius ait : FABRVM ESSE SV& 
QlEMQVE FORTVNL£ . ECor- 
neJio Nipote nella Vita di Attico , xxv. 
11. 6. Sui cuique mores FINGVNT 
FORTVNAM . E nel cap.xix 1. con- 
forme al teiìo di Gio: Henrico Boecle- 

to 
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I ro in Argentina>alle fpefe,.di Frideric 



t qite moyes plerumque CONC LIARE 
FORTVNAM. Vcggafi il Taubman- 
I no fopra il Trinammo di Plauto Atto 
\ ii. Sci i.ver.84. pag.1320. SulBoecle- 



V.88. Deh» nonfia , che ti gonfi » ab» non 
t'inganni 
L'aura d' 'vrì le([andro~— 



1 N'habbiamo frefchi gli efempli nel 

t Conte d'Oliuaresj nel Conte Tefti> e 
più tragico nel Marchele Gaufrrdo: mi 

« di ciò a balta lena nelle peripetie dell* 

k Corte dell'eruditiflìmo » e non meno 
Rehgiofo Padre ANDREA ROS- 

. SOTTI del Mondoui Mònaco di S. 
BERNARDO > da cui habbiamovlò, 

. inamente il SILLABO degli SCRIT- 
TORI PIEMONTESI r e d'altri luo- 

1 ghi fo^getti alla R. A. di SAVOIA • 
V. 89.—^ ala reale 

Come è Talpa al fauere> è vn'Argo a> 
i danni. 

Cefare Caporali nella Part. 1 1. fopra la 
• Gotte j ver. 79. ce ne fece quella beli* 
deferi ttione. 




ro oue fopra * 



Za C ORTE fi dipìnge yna Ma* 
tran*. 

Corp 
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Con vtfo a[c>uto> e chioma profu- 
mata ; 

Durati [ch'iena* e molle di per fo- 
na». . ; v . 

La quali [e'n và d'vn drappo, verde or- 
nata i 

Benché a trauerfo * à guifa d'Hercol 
tiene 

yna gran pelle d' *A fino ammanta- 
ta* 

Ze pendon poi dal collo afpre cate~ 
ne» 

Ter propria dapoc aggine beffiate* 
Che jcior fele potrebbe y e vfcirdi 
pene . 

Uà di [pecchi % e feopette vna Reale 
Corona > e tien > fedendo su la 
paglia , 

Vn pie in bordello » e l'altro à:lo-- [pe- 
date * 

Sojlien con la man de/Ira vna' Meda* 
glia y 

Que [eulta nel me^o è la fperan* 
%a> 

Che fa flentar la mifera cana- 
glia • 

Seco il tempo perduto alberga > e 
fianca >.. 

Che ttede incanutir la promijjionr 
Di far gli vn dì del ben > [e i e ne a\u~ 
uan^a* 

Tot 



Tot nel rouefcio v'è C<Aàulationc , 
Che fa col vento de le sberrettate 
Gliambitioft gonfiar corrìvn pallone « 
Vi fono anco le M afe aff ausate » 
Ter f olle uar la mifera$ e mendica 
Virtute y opprt [fa da lapouertate . 
Mà fìgittanoal vento ogni fatica 3 
Ci? bà siCl corpù vna macina da gua- 
to i 

È già le treppa il ventre * e la veffìca* 
Tien poi nell'altra man Vhamo indorato 
Con efca pr et io fa cntda x ecottay 
Che per lo più diuenta pan muffato* 

Ma in proposto perii luogo da noi 
notaro * M. Antonio Cataldi in vn Son. 
appo'] Ripa neir Iconologia Pan f. 

Quiùi han gli .Adulatori albergo fido. 

Tenebre il ben oprar ila ftaude lu- 
me* 

Sede l , *Ambi , zjon ì l , lHuidÌ4 nido* 
V,$ I , Riguarda quel So/cw.— 

Laertio in Solone,lib.i.pag.4ir 

Cypria defunftum fubtraxit) fiamma 
Solonem» 

Ojja [ed in cineres verfit tenet $a.U~ 



Mox 
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Mox animus mitido fublatus ad £tber& 

Deh volgi gli occhi al Cinico tal- 
bora ; 

Terche mendico è d'or per fatai ! 

forte I 
T eforo di Virtù fempre Vhonora. j 

Il mede/imo Laertio nel lib. vi- m 
Diogene, pag. 413* 

' Erigentes fuper illiustumulum colum- 
nam Canem de fuper ex lapide Vario fcul- 
pferunt . Tofiea Cipfius ciues areis il- 
luni ftatuis bonoraruntiita infcvibentes * 

u£ra quidem abfùmit. tempus. > fed : 

tempore nunquam 
In teritura eli gloria Diogenes . 
Qtiandoquidenv ad vitam* miferis 
mortalibns.sequis 
Itf onftrata eft facilis te duce > & 
ampia via r ^ 

Vetiia2. Lucrata quiete antan gli fi 

di,. 

Qtiefta è. la fentenzad'Ouidio nel lib. 
i.de TriftiEI.i.ver.41. 
Carmina, feceffum fcnbsntis & ocia ; 
qti&rmt* 

Dee* 
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«fetta in particolare della Pocfia : ma 
ridotta dal noftro Poeta all' vniuerfaie 
di tatti gli Studi; : e con ragione, efsen- 
do imponìbile , che l'intelletto fi appli- 
chi a meditare , mentre iti affari total- 
mente disparati egli s' impiega » 



EVR1DICE AD ORFEO., 

Epifi. vir. 

Vcr.a,p- Mentre vn Cielo fior ito èva il Oc, 

[nolo, 

OVefto fiorimento del fuoloil Caiw 
Stigliarli neir Occhiale P. iv.. 
Sopra il Can. ix. Stan. xxxvn. a pag, 
253. (òpra quel ver.. 

Dir fé pan Cigli in Ciclo > 0 Stelle in 
terra* 

diceria efscrtol?o da fai» quafi che in 
altri non fi Icggelseje non hauefse detto 
Saudiano nel hb.if.del:Rapimcnto cj 
Pro fé rpina, ver. 130; 

HAcgraditUr Pcll.it a rops. 

Del che fi può vedere il Sapricio ini, 

E pag. 
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pag. i?7- Gio: Vincenzo Imperiali nel*. 
lobtato iliUhco hb.x.v..„, 

OWe 1 7 fora e la 'Njnfa » e'I Vrato in- 
terne 

Dauan di lor jìgratìofa vi/U y 
Che parendomi pure > e Ctel fiorito* 
II bel Prato Stellatoci Sol lucente 

La Vaga Tsljnfa - . 

Ver.^o. Et io de' fiori impouerma il cam» 

Ciaudiano oue fopra> ver. 128. 

V-atorum jpuuatu? bona* 

E'J Caiialier Manno d'Europa neJlT- 
dill.iv»v.i jov 

A4\ ntf tlla in cotal gufa 

IX i gru ricchezza lor /poggianti cane. 

v . 3 r. Dal profano- o£ri\ico— 
Chifufle Arii.eo , cauafi daDiodorO' 
Siciliano nei hb iv„ c^p. xiv-déilaliia. 
Bibiioc. Kiilor. Btc ex Rottine , £r Cy. 

rene i enei fiìia gewtus cji+CumemmCy. 
rene apud Vouum Virgo educare tur - 
apollo eius forma capius * raptam in 
Libyam detulit x ad' e a loca,m quibus pofi- 
modumyr Bis cor, dita eli eius nomine Cy. 
rene + Ex ea filmm Jufcepit j£riftàUni > 
quem infanterà tradidit "jstympbis nutria 
cndum i a quibus triplici nomine, tjì ap~ 
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pellatus » Hpmius , ^rj/tatts , ^r- 
g*Hs.<Ab-bis^ympbis atmlac coagula- 
re , mei , atqi oleum tonficere didicijjet » 
primus ea in vfnm bominum iradHxit. JL 
pofterist mentis bonoribns , ficut & Bac. 
(hust cultus efì . 

V.33. Armàdi fuga il piede» ài cor di 
[degno* 

li gentiliflìmo>e non mai à baftanzalo- 
datoD. ANTONIO MVSCETTOLA 
nella elaboratiffimaTragedia della BE- 
USA , A. 2. Choro V.2. 

lArmò di penne ti fuggitiuo tergo , 
V.50. Stridere intorno 1 cardini infi^ 

£4ti* 

Virgilio nel Iib. ». dell'Eli. V.45?. 

fonbuscardo firidebat abenis». 

E nel vi v.573. 

Tum demum borrirono Jlridentes cau 
dine [aera 

*Panduntur porta 

Come anco nel Ciri v.... 

Sonitùm nam fecerat illi 

Marmoreo aratus flridens in limine 
cardo . 

V. 53 Del Gioue inesorabile de i 'om- 
bra - 

DiPJutone. Homeronel lib. ix. dell'- 
Iliade ver. 450. e conforme alla para- 
fra fé d'E.H. ver 673. induce Fenice nel 
orar. Achilie , che dice .* 

E % di) 
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—di] exaudiuere precantem 

luppiter INFERNVSQi & inì( ì H * 
'Proferpina viuis . 
Virg. nel lib. i v. dell'Eri, ver. 638. 
Sacra IOV{ STYGIO, qHtritèin. 

cepta parauiì 
Tcrficerecfl animus— 
I! Caualier Marini nell'Orfeo Idil i.ver. 
280. 

TARTAREO GIOVE , chcconfcct* 
tra eterno 

Del pallia" Orto y e del profondo duer- 
no y &C. 

Et in vna Propofta a Giulio Caria > a 
pag. 2-1 2. della Parte 1 . della Lira : 
Ripì già colmi £ amoroso [degno 
La bella amxta Dea lTnfernal GIO- 
VE. 

Ed Ottauio Trovatelli nel Coiìantino. 

Can. vi. St xL. 
Jnuitto Rè de la Tenarea gente 
Del TERZO MONDO formidabil 
GIOVE . 
E quanto all'aggiunto inesorabile i 
lo leggiamo anco nell'ifteffo Caualier 
Marini neJl'accennato Idillio d'Orfeo» 
vcr.397 mentre fcrifse: 

Fu veduto l'ifleffo 

Quel che giamainon pianfe 

INESSORABIL %cge, dee. 

Mi 
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Mà qui ftimo prezzo dell'opera il no- 
tare» che queiio nome GIOVE non è 
tanto propio d'vno, chenonconuen- 
ga anco a gli altri due fratelli . Già in 
propofito di Plutone l'habbiamo ofser* 
uato : ne refta hora > che di Nettuno . 
Sidonio Apollinare in Burgo , ver 158. 
a pag.268. della Ed. di Hanouia per gli 
H.H.di Gio: Aubrio cid idc.xvi 1. del- 
ia vltinia ricognirione di Gio: VVo- 
vverio pei Geuerharto Elmcnhre- 
ftio. 

Sacra TRIDENTI FERI IO. 
VIS. 

E prima di luiStatio nel lib. i.del- 
l'Achilleide v.48.Tetide: 

Jbo tamen Telagique Deus > dextram- 

que SECVNDI 
Quodfuf erefi compie x a IO VIS. — — 

Oue Gio: Bernartìo negli Scoli' » 
pag. 1 80. della edit. Poncropolitana > 
per Pietro > e Iacopo Chcuet > c 1 o. i oc. 
xii in 16. Ter (ecundum louem NE- 
PTVNVM intelligit. IoVIS wmcnfu 
quidem trtbus Saturni fili)s commune . 
Mà Tentiamo Paufania ne' Corinthia- 
ci>ò fia nel lib.i 1. a pag 249. della edit. 
di Lione apprelso Sebastiano de Houo- 
ratis c 10, io Lix, conforme alla trasla- 

E 3 tione 
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tione di Romolo Amafeo. Inipfaarce 
( dice ) cui tariffa nomen > *des efi I O- 
VIS cognomento L A R I S S ^£1 : Fafii- 
gittm ea tam nullum habet » neque Dei fi' 
gnuniì quod ltgneum> efi baft -pili amplius 
inftfiit. lam Mmerux £des proxima vai' 
dèdi%naefi> qua jpecletur . In eatum 
alia fignapofita funt j tum loms ligneum 
oculos habens duos > qua in parte b omini 
eos natura locanti , tertium vero in fron- 
te . Hunc illum effe IO V£M P A- 
TRIVM tradmti quiinPriamiLao- 
medontis fily regia fub diuo pofitus futi, 
^€d cuius aram dictiur Triamus capto 
Ilio confugifie . Obtigijje vero eum in di" 
uiftonem pr<td& Stbenalo Capatici filio » 
bocque ipfo in loco ab eo in rei memoriam 
dicatum . H abere autem eum tres oculos 
ideino conifere quis pofjìti quod comma- 
nis omnium hominum fermo regnare in 
Clio IOVEM pradicat . Quod autem 
idemetiam fuper terras imperet> H omeri 
verfu teftatum efi, 

luppiter Infernus atqueinclyta Terfe^ 
pbonea. 

otefehilus quidem Eupborionis fìlius 
ipfum maria etiam regem Iouem appeU 
lat . Quarebac du&us rat ione* quiun- 
que illum fecit , TRES £1 OCV- 

LOS 



DEL CdTRlCOimo. i© 7 
LOS ATTRIBVIT; Vnum & 
tu ndcm fignificans Deum > t ribus ; quas 
Ditres foniti inter fe dicuntur Munii 
partibus imperare . II Bernardo aJ ver. 
v. del lib. iv. della Thebaide , pag] 
88. Hac ille Cbriftiana fide deflit ut us 
ChrìflianA religioni conuenientiffìtna tra- 
dit. 

E guì era per tirare innanzi le co- 
minciate VIGILIE fopra le altre 
Epiftole d' Orode al Senato Romano, 
di Giuditta a Betulia , di Mose a Fa- 
raone , di Carlo Stuard ad Ra M.a di 
Borbone > di Medea a Giafone * di 
Enea a Turno , d'AIefsandro Seuero 
ad Eliogabalo > e di Didone ad E- 
nea , che rimangono ; mi ietterà», 
fopragiunta di Venetia da gii Stam- 
patori y e confegnatami da vn man- 
dato del Signor TOMMASO SPI- 
NOLA quondam IVLIANI, a 
cui per capi infiniti mi ritrouo ob- 
bligatiflìmo , delJi 1 8. dei caduto , e 
riceuuta li 31. nella quale accenna- 
no , che fono hormai al fine della_ 
riftampa : e che fe non fi follecita, 
renderanno di fuori , mi fi Appende- 
re lo fcriuere » e '1 non oflèruare la 
promefsa al P. APROSIO. Mi 
fperò, che , per l'amicitia , che paf- 
U tri Vbftra Signoria e lui , fi com* 

pia- 
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piacerà far mie fcufe : promettendo 
io in altra occafione > pur che non 
iì prefigga vn tempo cofi limitato > di 
(bruirlo con pontualiti > reftando al fo- ' 
Jito di Voftra Signoria 



Stiifceratiflimo ed Ob- 
bligatiflìmo Seruitorc 




PAOLO GEN ARI 

di Scio. 



?^oi Re/ormatori dèlio Studi* 
di Vadoua» 



H Attendo veduto per fede del Padre 
Inquifitore nel Libretto intitola- 
to Le Vigilie del Capricorno T^ote Tu - 
tnultuarie di Vaolo G enari, non eflen • 
doui cofa alcuna contro la Santa Fe- 
de Cattholica > e parimente per atte- 
Itato del Segretario noftro $ niente 
contto Prencipi > e buoni coltami > 
concedemo Licenza ai Combi, eLa- 
1$où , di poterlo Stampare ofs erti an- 
dò gli omini &c. 
Dat. 24 AptiJe 1667. 



( Andrea Contarmi Cau. Proc.Re., 
C Niccolò Sagredo Cau. Re£ 




Angelo l^coloft Segr. 
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